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III. 

AL GRAN GIUDICE 
MINISTRO DELLA GIUSTIZIA, 

A I 

MAGISTRATI GIUDIZIARI 

ED AGLI UOMINI DI LÉGGE 

DEL REGNO D’ITALIA 

FRANCESCO SONZOGNO DI GIO. BATT. 

STAMPATORE E LIBHAJO, 

A- voi principalmente io consacro 

questa Biblioteca. 

Il Codice Napoleone andrà 

celebre nell’età venture, quanto lo 

è stato fin qui il Codice Giusti- 



i \'. 

rJiANEoj e cl’ora innaii^iì più del 

Giustinianeo, il Codice Napo¬ 

leone Sara per le mani vostre, 

dappoiché la legge IbndamenLale 

dello Stato lo ha costituito per nor¬ 

ma solenne de’ civili nostri diiitti. 

Conoscere dunque i motivi delle 

disposizioni di questo Codice, pe¬ 

netrare nelle ragioni intime delle 

medesime, averne persuasione, ciò 

appartiene essenzialmente alle su¬ 

blimi funzioni , delle quali siete 

incaricati. 

Vi dehbe perciò essere cara 

l’impresa che‘primo fra gl’italiani 

ho avute? il coraggio d’intrapren¬ 

dere, la pubblicazione cioè in lin* 



V. 

gua volgare delle ragioni sulle quali 

questo Codice è fondato. 

Io ho fatto di più. Sentendo il 

bisogno del mio secolo e della mìa 

'nazione, dappoiché questo Codice 

è divenuto la regola de’ diritti de 

miei concittadini, ho voluto met¬ 

tere in corso fra loro le migliori 

opere dirette ad illustrarlo ; e nulla 

contando le spese , che metto in 

pericolo j ho preferita l’ idea di es¬ 

sere utile j c lo sarò sicuramente j 

mentre s’egli è vero che nulla più 

interessi gli uomini, quanto le leggi j 

che dello Stato loro, de’ loro beni 

e d’ ogni loro ragione ^ decidono. ^ 

questa Biblioteca; che lo spirito 



e r essenza raccliiude delle nostre 

leggi , sicuramente conduce a ben 

conoscerle per ogni riguardo. 

Certo pertanto che Voi sarete 

i primi ad apprezzarne V impresa 

mia ed a coglierne il frutto , giu¬ 

sto èj che Voi la proteggiate, af¬ 

finchè sull’ esempio e sull’ autorità 

vostra i nostri concittadini abbiano 

uno stimolo di più ad erudirsi in¬ 

torno alle medesime. 

Nè già il lucro, che da questa 

tipografica speculazione potessi pure 

aver io sperato , è la cagione pre¬ 

cipua del desiderio mio, ma bensì 

queir ordine nobilissimo d’integrità, 

di virtù e di conseguente concor- 



VII. 

dia 5 che la persuasione de’ reci* 

proci diritti produce fra uomini ben 

educati ; persuasione che facilmente 

nasce ove chiare si presentino le 

leggi, e s’abbiano a renderle chia¬ 

rissime opportuni mezzi, quai sono 

appunto le opere che formar deb¬ 

bono questa Biblioteca. 

A voi dunque sia questa racco¬ 

mandata a cagione di Ben pubblico. 

E se nella storia de’tipografi utili 

accadrà a me di avere un posto 

per questo mio intraprendimento, 

un posto tanto più luminoso avrete 

voi nella storia de’ magistrati e de¬ 

gli uomini benemeriti, se saprassi 

che r intraprendimento mio avete 

protetto. State sani. 
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MOTIVI, RAPPORTI 

E DISCUSSIONI 

C HE SI FECERO 

4L CORPO LEGISLATIVO 

FRANCESE 

per la formazione 

DEL CODICE NAPOLEONE. 
TRADUZIONE ITALIANA 

COL TESTO DEI. CODICE IN ORIGINALE FRANCESE. 

VOLUME PRIMO. 

MILANO, 

Dalla Tipografia di Francesco Sonzogno di G. Batt. 

Stampatore e Librajo Corsici de Seiyi N* SqS. 
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AL SIGNOR 

PIETRO MOSCATI 

CONSIGLIERE DI STATO, 

MEMBRO DEL CONSIGLIO DE’ CONSULTORI, 

DELLA LEGTON D’ ONORE , DELL’ ISTITU¬ 

TO EG-, E DIRETTORE GENERALE DÉLLA 

PUBBLICA ISTRUZIONE, 

FRANCESCO SONZOGNO DI GIO. BATTISTA. 

I dotti d'Europa vi conoscono, o 

Signore^ da lungo tempo per le 

illustri opere vostre, nè a me è 

permesso, io credo, ricordate la 

giustizia che concordemente vi ren¬ 

dono , estimandovi 



Ben creda io però che mi sìa 

permesso di dire a* miei concitta¬ 

dini y come Doì'gendo in animo di 

stampare in volgare favella le Di¬ 

scussioni sul Con ICC Na po¬ 

leone y a (piesia impresa Noi vi 

siete compiaciuto d inco raggiar 7 ni 

non mediocremente; con la (juale 

azione vostra genei^osissiina aoele 

compropaio y che come siete profondo 

maestro in tante altre scienze y di 

quella della ernie legislazione siete 

pure conoscitor saggio e zelantissi¬ 

mo proteggitare. 

udmo io che si renda manife¬ 

sta a tutti codesta liberalità vostray 

perciocché la pubblicità della me- 



X lì u 

desima, oltre ad assicurare a voi 

(quella stima e quelle lodi che giu-- 

stainente vi si debbono, altri an¬ 

cora V esempio vostro guiderà ad 

imitarci: e se avvenga che gli am¬ 

plissimi Magistrati del Regno in- 

coraggiscano e proteggano, come 

fate Koi, i buoni studj, grarifon- 

damento ai^rà la Patria di sperar 

bene di se. 

Sia pertanto sotto gli auspicj 

vostri questa mia Stampa, come 

cosa che per cagion vostra singo¬ 

larmente viene alla luce, e possa 

lo Stampatore sempre piu parteci^ 

pare della vostra bontà. 
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CODE CIVIL 
DBS FRANg^lS. 

Loi du t4 Veatose au xi. 

TITRE PRÉLIMINAIRE. 

De la publication , des effets et de 

rapplication des lois en général. 

/ 
ARTICLE PREMIER. 

JLtes lois sont exécutoires dans tout le ter- 

ritoire frangais, en 'vertu de la promulga- 

tion qui en est faite par le Premier ConsuL 

Elles seront exécutées dans chaque parile 

de la Répuhlique i du moment oU la pro- 

mulgation en pourra étre connue. 

La promulgaiion faite par le Premier Con- 

sul sera réputée connue dans le Départe- 

ment oU siégera le gou9ernement, un jour 

après celai de la promulgation, et dans 

chacun des autres Départemens, après Vex- 

Cop, VoL /. i 



^nration dii méme délai, augmeniée d'autant 

de joiirs quii y aura de fois dix myriamò^ 

tres ( envìroìi 20 Ueucs anciennes J elitre 

la 'Ville OLI la promulgation en aura été fai- 

tc , et le ChefUeu de chaque Département. 

2. La loi ne dispose que pour ravenir; 

elle na point d'efjet rétroactif, 

5. Les lois de poUce et de sdreté obhgent 

tous ceux qui habitent le territoirc. 

Les immeuhles j méme ceux possedes par 

des étrangers^ sont régis par la loi frangaise. 

Les lois concernant VÉtat et la capacità 

'des personnes, régissent les Frangais, méme 

résidant en pays étranger, 
4. Le Juge qui refuserà de juger, sous 

prétexte du silence, de rohscurité ou de 

tinsuffisance de la loi, pourra étre poursui- 

vi coTìune coupahle de deni de justice. 

5. Il est défendu aux juges de prononcer, 

par 'voie de disposipon generale et reglemen- 

taire, sur les causes qui leur sont soumises. 

6. On ne peut déroger, par des conven- 

tlons particulières, aux lois qni interessent 

Vordre public et les hònnes tficeurs* 

A.rtic. 5. Dispositiort générale et réglementaire* lii 

w* ch^ noi cìiìamÌRnio dispvsìzione di massùns,} 



JIIFLESSIONI GENERALI 

S U L 

TtTOLO PRELtMINAHÉ 

DEL CODICE CIVILE. 

ClTTAUl»! LEGISTA TORI-. 

Il progetto di legge che a presetitaryi io 

vengo in nome del Governo è relativo a//a 

pubblicazione i agli effetti ed alt applicazione 

delle leggi in generale. 

L’istante è giunto in cui la vostra sapien¬ 

za è per fondare la civile legislazione della 

Francia. Per distruggere non fa mestieri che 

di violenza ; ma per edificare è bisogno di 

costanza, di coraggio e di lumi. 

I nostri lavori oggimai sono prossimi al 

loro fine. 

I voti dei Francesi, 1 voti delle nostre 

Nazionali Assemblee saranno esauditi- Sino 

ad ora la diversità delle costumanze -forma¬ 

va in un medesimo Stato cento Stati diffe-^ 

rcnti. La legge a se medesima ovunque con- 

traddiceute divideva i ciuadini anziché dol- 



cciBcnte congiuDgerli. Quest’ ordlue di cose 

una più lunga stagione durar non saprebbe. 

Uoiriiul che alla possente voce della Patria 

e per uno slancio sublime e generoso ai 

privilegi loro subitamente rinunciarono ^ ed 

alle loro abitudini per riconoscere un inte¬ 

resse comune , lianno ancora conrpilstato 

l’inapprezzabil diritto di vivere sotto una 

legge comune• 

Ora che nelle nostre leggi preparasi que¬ 

sta salutare e grandiosa rivoluzione è sovra 

tutto importante il proclamare certuni di 

que’fecondi principj clic tutti i popoli cul¬ 

ti ebbero sacri e die a governar servono i 

passi di ogni ben ordinata legislazione. Su 

questi principj tutto si a-ggira il progetto di 

Jegge che vi presento. 

Essi non appartengono propriamente ad 

alcun codice particolare j ma sono piuttosto 

i Prolegomeni di tutti 1 codici. 

A noi pe.r altro è sembrato ebe non si 

potesse più giustamente ebe alla testa del 

codice civile locarli, poiché questa specie 

di codice è quella che più d’ogn’altra com¬ 

prende f universalità delle 9*^®® ® delle pst" 

sono. 
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PUKBLICAZIONE DELLE LEGGI. 

In un Governo è essenziale che 1 citta" 

dini possano conoscere le leggi sotto le 

quali eglino vivono e le quali pur debbono 

obbedire. Di là nacquero le forme appo 

tutte le nazioni istituite per la promulga¬ 

zione e pubblicazione delle leggi. 

Si pensò che obbligo fosse di occuparsi 

di quelle forme alle quali è f esecuzione 

della legge necessariamente congiunta. 

V’ ha certamente una giustizia naturale 

dalla Ragione sola come da pura sorgente 

scaturita^ e questa giustizia che il cuore u- 

mano per così dire costituisce, non ha bi¬ 

sogno di promulgazione. Una face* è questa 

che illumina ogni uomo abitatore di questo 

globo, e la cui luce dal fondo della coscien¬ 

za rimbalza su tutte le azioiai della vita. 

Ma per mancanza di sanzione la giustizia 

natui'ale che dirigge senza costringere inu- 

til sarebbe per la massima parte degli uo¬ 

mini , se la ragione non si dispiegasse coll’ 

apparato della potenza per con giungere i 

diritti ai doveri, per sostituire 1’ obbligazio¬ 

ne all’istinto e sostenere coi precetti dell’ 

autorità le -oneste ispirazioni della natura. 



[6] 
Quando si ha il potere di far quello che 

si vuole è diffìcile non erodere di non a- 

verne il dìrilio; che non cosi di buon gra¬ 

do ci sommeiteremmo alf impaccio di uu 

freno, se con certezza d’impuniLà abbando¬ 

nar ci ■ potessimo a tutte lo nostre iucliua- 

zioni. 

Quello che noi appelliamo diritto nalura- 

le non era dunque bastevole \ era bisogno 

di comandamenti o di precetti formali c 

coattivi. 

Scorgesi dunque la differenza che passa 

tra una regola di morale ed una legge di 

Stato. 

Ora , le leggi di Stato sono quelle che 

hanno mestieri di essere promulgale per di¬ 

venire esecutorie \ poiché questa sorta di 

leggi che sempre non hanno esistito , che 

cangiano sovente e che tutto non ponno 

comprendere, hanno la loro epoca deternai- 

nata ed il loro oggetto particolare. Non si 

potrebbe aver debito di obbedirle senzà co¬ 

noscerle. 

Sotto il regime amico la legge era una 

■volontà del Principe. 

Questa volontà s’indirizzava alle Corti So- 
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Vrane le quali erano Incaricate della verifr- 

cazione e del deposito delle leggi. 

La legge non era esecutoria in una giu¬ 

risdizione innanzi di esservi stata verificata 

e registrata. 

La verificazione era un esame una discus¬ 

sione della nuova legge. Essa rappresentava 

la deliberazione che l’essenza costituisce di 

tutte le leggi. Registrare era trascrivere sul 

registro la legge verificata. 

Le Corti potevano sospendere la registra¬ 

zione di una legge od anche negarla. Esse 

potevano modificare la legge registrandola 

ed allora co tali modificazioni face vano par¬ 

te della legge medesima. 

Una legge poteva essere rifiutata da una 

Corte Sovrana ed accettata da un’ altra ^ e 

poteva pur essere dalle differenti Corti dif¬ 

ferentemente modificata* 

Così la legislazione procedeva di un pas¬ 

so barcollante, timido ed incerto. In questa 

confusione ed in questo conflitto di volontà 

differenti, esservi non poteva nè unità , nc 

certezza, nè maestà nelle operazioni del le¬ 

gislatore. Non si sapeva mai se lo Stato 

fosse retto dall? volg-ntà generale, oppure 
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al>baudonato alJ anarcìiia delle volontà par-* 

licolan. Tale era la costituzione di quell’età. 

La trancia nei tempi che hanno prece¬ 

duto la rivoluzione appresentava meno una 

nazione particolare che un affastellamento 

di nazioni diverse , successivamente riunite 

o conquistate, distinte dal suolo, dal privi¬ 

legi , dalle costumanze, dal diritto civile, 

dal diritto politico. 

11 Principe governava queste differenti 

nazioni sotto 1 differenti titoli di Re, di 

Duca, di Conte. Egli aveva promesso di 

mantenere ciaschedun paese nelle sue co- 

Slumanze e nelle sue franchigie. Agevolmen¬ 

te comprendesi che in una situazione di tal 

sorta , era prodigio, quando una medesima 

legge poteva convenire a tutte le partì dell’ 

Impero. Nella legislazione era dunque im¬ 

possibile un andameuto uniforme. 

Se non v’è unità nell’esercizio del potere 

legislativo rispetto alla sostanza istessa delle 

leggi non ve ne poteva esser tampoco nel 

modo della loro promulgazione. 

Ciascheduna provincia di Francia forman¬ 

do uno Stato parziale, per naturalizzare tina 

legge in ciaschedluDa provincia era d’ uopo 
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che questa legge vi fosse espressamente ac¬ 

cettata ed in virtù di tale accettazione pro¬ 

mulgata. 

In ciascheduna provincia era dunque me¬ 

stieri di una promulgazione particolare. 

In certe giurisdizioni, la legge riputavasi 

promulgata e diventava esecutoria per tutti 

gli abitanti del paese dal giorno in cui essa 

era stata registrata dal Parlamento della 

provincia. 

In altre giurisdizioni la registrazione del¬ 

la legge nelle Corti non riguardavasi, che 

come il perfezionamento della legge e non 

come la promulgazione o pubblicazione di 

essa. Giudicavasi che la formazione della 

legge fosse consumata dalla registrazione , 

ma che promulgata non fosse se non se 

mediante la trasmissione di essa ai tribunali 

de’Siniscalchi e de’Bali (i), e che non di¬ 

venisse esecutoria in ciascun territorio che 

dal giorno della pubblicazione fattane all’ u- 

{ì) il tì'ihunale de’ Siniscalchi e de’ Bali , dento 

Vano Senéchaussé e V altro Bailliage erano in Fran¬ 

cia sotto il regno Borbonico due Magistrature Giu¬ 

diziarie , della prima delle quali era capo il 

nomano Siniscalco e della secotida il deiCo 

‘Bali, [ Nota del T. ] 
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jdienza dai Magistrati anzidetti nel territoiie 

suindicato. 

Sotto r Assemblea Costuucnte le cose pa¬ 

tirono cangiamento. 

Un decreto di quest’ Assemblea dei 2 no¬ 

vembre 1790 statuì che una legge fosse 

perfetta allora tosto che era stata sanzionata 

dal Rcj che la trascrizione e pubblicazione 

della legge fatte dai Corpi amministrativi c 

dai Tribunali erano tutte egualmente dello 

stesso valore, e che la legge fosse obbliga¬ 

toria dal momento in cui ne era stata fatta 

la pubblicazione o dal Corpo amministrativo 

o dal Tribunale del circondario senza che 

fosse necessario, che la stessa da tutte e 

due si facesse. 

Lo stesso decreto voleva che la pubbll- 

cazìono fosse fatta per lettura, cartelli ed 

avvisi. 

La Convenzione ordinò la stampa di un 

bollettino di leggi e la trasmissione di que¬ 

sto bollettino a tutte le Autorità costituite. 

Essa decise , che la promulgazione della 

legge in ciascun luogo far sì dovesse, pub¬ 

blicandola a suono di tromba o di tamburo 

nel giro dì.vemiquatU’’-pre dopo averla ri- 
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cevuta, e che cominciando dal giorno della 

promulgazione avesse la legge suddetta a 

diventare obbligatoriai La stessa Nazionale 

Assemblea, poi cb'ebbe dato compimento 

alla costituzione dell’ an. 4 » emanò prima 

di sciogliersi nel giorno 12 vendemmiale 

un novello decreto in proposito di promul¬ 

gazione e pubblicazione di leggi, col quale 

venne interdetta la pubblicazione a suono 

di tromba, ed allo strepito del tamburo. 

Ritenne ella inoltre l’uso di un bollettino 
oJfLciale, die dal Ministro della giustizia 

dovea essere indiritto ai Presidi delle am¬ 

ministrazioni dipartimentali e municipali, 

ed agli altri pubblici impiegali in quel de¬ 

creto mentovali. Prescrisse ancora , ebe le 

leggi, c gli atti del Corpo Legislativo sa¬ 

rebbero per obbligare in tutta l’estensione 

d’ogni Dipartimento, cominciando dal gior-r 

no che il bollettino ojficiale venisse distri¬ 

buito nel Capo-luogo del Dipartimento , il 

qual giorno sarebbesi provato mediante un 

registro, nel quale avrebbero dovuto gli 

Amministratori di ogni Dipartimento far fe¬ 

de dell’arrivo di ciascun foglio. 

La spedizione di un bollettino officiale 

, / 

/ 
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agli Amministratori j ed ai Tribunali è pur 

tuttora ii mezzo che si tiene per promul¬ 

gare , e pubblicare le legg^. 

Nel progetto del Codice Civile volsero i 

compilatori di esso il pensiero a quest’ og¬ 

getto , adottando il principio , che le leggi 

si avessero ad inviare alle Autorità, cui era 

commesso Tcseguirle ed applicarle. Peroc¬ 

ché si avvisarono che le leggi, delle rjuali 

è riservata rapplicazione ai Tribunali , do¬ 

vessero in ogni parte della Repubblica os¬ 

servarsi fm dal giorno della pubblicazione 

fattane dai Tribunali di Appello, e le leggi 

amministrative dal giorno della pubblicazio¬ 

ne fattane dai Corpi Amministrativi. Aggiun¬ 

sero a ciò, che le leggi, 1 applicazione ed 

esecuzione delle quali attrlbuirebbesl ai Tri¬ 

bunali, e ad altre Podestà insiememente, ver¬ 

rebbero loro rispettivamente indirizzate, e 

considerate esecutorie in quello che spelta 

a ciascheduna Autorità dal di della pubbli¬ 

cazione fatta dall’ Autorità competente. 

Gli utili e gP inconvenienti di queste di¬ 

verse ordinazioni furono librati dal Gover¬ 

no, che ai veraci principi poi seppe innal¬ 

zarsi-, 
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Una legge può riguardarsi da due laù: 

1. rispetto air autorità da cui essa procede; 

2. rispetto al popolo, o alla nazione per 

cui viene sancita. 

Ogni legge suppone un legislatore, ed 

una popolazione che la osservi ed obbedisca. 

Tra la legge e il popolo a cui si dà, 

conviene siavi un mezzo , o un legame di 

communicazione, essendo di necessità che 

il popolo sappia o possa sapere che la leg¬ 

ge vi è , e che ha acquistato virtù di legge. 

Il mezzo di rendere al popolo palese 

r esistenza della legge j e di astringerlo ad 

osservarla, si è la promulgazione. 

La legge prima della sua promulgazione 

è perfetta rispettivamente all’ autorità che 

r ordinò ; ma non è peranche obbligatoria 

per il popolo , al cui vantaggio viene dal 

legislatore destinata. 

La promulgazione non forma la legge ; 

bensì r esecuzione della legge non ha prin¬ 

cipio , se non dappoiché venga essa pro¬ 

mulgata ; non obligat leve nisi promulgata. 

È la promulgazione la viva voce del legi¬ 

slatore. 

Costituzionale è in Francia la formalità 
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tlella pi»omu]gazione j posciacliè essa costi¬ 

tuzione statuisce j che le leggi saranno pro¬ 

mulgate , e che il saranno per mezzo del 

Primo Console. 

Per iscorta la Costituzione e le massime 

di pubblico diritto universale, noi abbiamo 

nel progetto concluso che le leggi acqui¬ 

sterebbero il loro vigore dalla promulga¬ 

zione fattane dal Primo Console. Se la voce 

di questo primo Magistrato potesse in uu 

punto risuonarc per tutto T universo fran¬ 

cese , tornerebbe vana ogni ulteriore pre¬ 

cauzione. Ma la natura stessa delle cose ri¬ 

pugnava a quest' ipotesi. 

Nullameno forza è, che la promulgazione 

sia nota o possa esserlo. Non è certo ne¬ 

cessario ch^ essa,- percuota le orecchie di 

ciascun uomoj mercecchè la legge contem¬ 

pla la congregazione intera degli uomini : 

nè parla a veruno in particol?xe , ma a 

tutto il corpo della società. 

Basta che ai singoli individui sia stata 

possibile la conoscenza della legge ; e sarà 

loro colpa T ignorarla , mentre potevano e 

dovevano apprenderla , ident est scire uut 

scire dehuxsse, aut potuisse. U ignoranza di 

diritto non è escusabile. 
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'Altre volte era la legge tm mistero Tm 

alla sua formazione. Si preparava nei con¬ 

cili segreti del Principe j al tempo della 

disamina die' nc facevano le corti , la di¬ 

scussione non e rane pubblica | quindi era 

costantemente , e interamente delusa la cu¬ 

riosità de’ cittadini. La legge non perveniva 

a notizia del cittadino se non a guisa del 

lampo y die esce dalla nuvola. 

Oggi non è così. Tutti i dibattimenti, 

tutte le deliberazioni si fatino con solennità, 

ed al cospetto del pubblico. Il legislatore 

non si asconde giammai dietro un velo. Si 

conosce la sua mente prima die venga ri¬ 

dotta a precetto ; egli pronunzia la legge 

r istante appresso la creazione della mede¬ 

sima , e la pronunzia pubblicamente. 

Una dilazione di dieci giorni ne precede 

la promulgazione, e durante questo inter¬ 

vallo la legge circola in tutti gl^ angoli 

deir impero. Laonde essa è già pubblicata 

avanti di essere promulgata. 

Nulla di m,eno, non essendo questa die 

una pubblicazione di fatto , noi ci siamo 

creduti in debito di assicurare eziandio quel¬ 

la pubblicità di diritto che partorisce l’ob- 

hllgazione 5 e comanda l’obbedienza. 
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Perciò dopo la promulgazione abbiamo 

conceduto delle nuove dilazioni, col favor 

delle quali la legge promulgata nel luogo 

ove siede il Governo, possa successivamente 

diffondersi sino alle estremità della Repub¬ 

blica. 

Era stato conceputo il disegno di una 

sola ed uniforme proroga, spirata la quale 

dovesse nel medesimo istautc essere la leg¬ 

ge esecutoria ovunque. Ma colai concepi¬ 

mento non offri^a che uua finzione smen¬ 

tita dalla realità. Tutto è successivo nell’ 

ordine della natura^ e tutto dee parimenti 

succedersi nel progr.edimento della legge. 

Sarebbe stato assurdo ed ingiusto, che la 

legge rimanesse ineseguita nel luogo della 

sua promulgazione , e nelle terre circonvi¬ 

cine , solo perchè non poteva ancora essere 

conosciuta nelle partì più rimote dei terri¬ 

torio nazionale. 

Nessuno è dolente della dipendenza delle 

cose , beiìs'i dell’ arbitrio degli uomini. 

Aggiungo a questo, che gravi sconci po- 

iltlci avrebbe menato seco una istituzione 

combattuta dalla giustizia , dalla ragione e 

dair ordine fisico delle cose. 

Per 
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Per la qual cosa abbiamo regolai) le di^ 

lazioni sulle distanze. 

IjC disposizioni contenute in questo pro¬ 

getto di legge dileguano ogni vizio radicato, 

nei diversi sistemi finora ammessi. 

. Non movo parola intorno a quello , che 

adoperavasi sotto rantleo reggimonto, giac- 

cliè le istituzioni di que’. tempi sono irre¬ 

conciliabili colle nostre. 

Tuuavolta io osservo, che nelV operato 

dopo la rivoluzione, avevasi rendnto di so¬ 

verchio soggetta al fatto dell’ uomo Tesecu-i 

zione della legge. 

Si esigevano per ogni dove letture e tra¬ 

scrizioni delia legger e la legge non ve¬ 

niva eseguita innanzi queste trascrizioni e 

letture. Con sotnmo detrimento dello Stato 

e de’ cittadini poteva ognora o la negligen* 

za, o la perfidia dì un pubblico ministro 

rendere inutile la legge. 

Le trascrizioni e letture possono giovare 

slGCome inezzl seeondarj, e coadjutivi. 

Ma non deesi permettere , che la legge 

venga confidata al capriccio degli uomini. 

Essa deve procederé di un piede sicuro e 

inalterabile. Immagiue deli’ordine eterno, 

CoD. Voh 1. 3 

mk 
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<jOve essa bastare, per dir così, a se me¬ 

desima. Noi la rendiamo alla u a ti va sua in¬ 

dipendenza, non sottoponendo la sua esecu¬ 

zione, che a dilazioni, e precauzioni co¬ 

mandate dalla stessa natura. 

Gii estensori del progetto di questo Co¬ 

dice avevano al vizio di tutti gli altri siste¬ 

mi giunto un vizio di piu nel loro piano* 

In esso venivano distinte le amministrative 

dalle altre leggi, e la loro puI)bUcazioue 

era addossata in parte ai Tribunali, in parte 

agli Amministratori. 

Con un siffatto piano conveniva giudicare 

ciascuna legge, onde poi stabilire a quale 

autorità ne aspettasse la pubblicazione. Il 

che avrebbe fatto pnliularè interminabili dif¬ 

ficoltà e questioni indecenti, le quali avreb¬ 

bero posta in pericolo la dignità della legge. 

Il progetto eh’ io vi propongo previene 

tutti i dubhj, salva tutti gl’interessi, e tutti 

i riguardi asseconda. 

EFFETTI HETROATTlVr. 

Dopo avere prescritta repoca , giunta la 

quale le leggi divengono esecutorie , noi ci 

siamo occupali degli effetti dell’ esecuzione^’ 



r'9 ] 
Egli è un principio generale che le leggi 

non hanno effetto retroattivo, e sulf esem¬ 

pio di tutte le nostre Assemblee Nazionali 

noi abbiamo proclamato un tal principio. 

V’ha delle utili verità , che non è baste¬ 

vole pubblicare una sol fiata, ma che biso¬ 

gno è sempre di rendere pubbliche, e che 

debbono in ciascun momento percuotere 

rorecchio del Magistrato, del Giudice, del 

Legislatore, perchè in ciascun momento pur 

debbono esser presenti al loro intelletto. 

L’officio delle leggi è dì regolar Tavve¬ 

nire. 11 passato non è pih in loro podestà* 

Non soltanto sarebbe tolta la sicurezza, 

ma nemmeno Forabra della sicurezza vedreb- 

besl ovunque fosse admessa la retroattività 

delle leggi. 

Nè i tempi, nè i luoghi pongono limite 

alla legge naturale, perocché essa è di tutti 

i paesi, e di tutti i secoli. 

Ma le leggi positive di cui gli uomini 

sono fattori, allora solo hanno esistenza per 

noi, che vengono promulgate, ed esse nou 

possono oprar effetto, che lorchè hanifo 
• 

esistenza. 

La libertà civile è riposta nel diritto di 
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fave'quello che la le^^ge non vieta; e pèr- 

ciò si considera come permesso lutto cpiella 

che 11 Oli è divie talo. 

Che diverrebbe adunque la libertà civile, 

se il cittadino potesse temere che dopo il 

fatto egli sarebbe ognora esposto al pericolo 

di essere scrutato nelle sue azioni , e ne’ 

suoi già conseguiti diritti sturbalo da tuia 

legge posteriore ? 

Colle leggi non confondasi li giudi/j. Sib- 

bene 1 gitidizj regolano di lor natura 11 pas¬ 

sato , peroecbè essi non possono versare 

che sovra di azioni già consumate, e su 

fatti ai quali essi applicano le leggi esistenti. 

Ma il passato cader non può sotto la cen¬ 

sura di leggi novelle , che sul passato non 

imperavano. 

Il Potere legislativo è rumana ornnipotenza. 

La legge stahilisce, conserva, cangià,modifi¬ 

ca, perfeziona. Essa distrugge ciò che è, e 

crea ciò che ancora non è. La testa di un 

gran legislatore è una specie di Olimpo, da 

dove spiccansi que’ vasti disegni, que’ ven¬ 

turosi coueepimenti, che alla felicità degli 

uomini preseggono, ed al destino degli itot 

peri. Ma la:legge non può estendere la sua 



possanza su cose, die più non esistono, e 

che perciò pure ad ogni possanza s’involano. 

L’uomo che nel tempo siccome nello spa¬ 

zio non occupa che un punto, troppo mi¬ 

sero e sventurato sarebbe se iiemmaìKio per 

la sua vita passata potesse stimarsi sicuro. 

E non ha egli per questa porzione di sua 

esistenza già portato tutto il peso della sua 

destinazione? 11 passato può lasciare de’ de- 

siderj acerbissimi j ma pone termine almeno 

a tutte le incertezze. Il solo avvenire è in-? 

certo nell’ ordine della natura^ e .non per¬ 

tanto ramaritudine dell’ incertezza è in al¬ 

lora sempre addolcila dalla speranza, da 

questa fedele compagna della nostra deiiolez- 

za. Ognora più triste farebhesi la condi¬ 

zione dell’umanità, se col sistema della le¬ 

gislazione cangiar si volesse anche il siste¬ 

ma della natura, e tentare di far rivivere ^ 

per un tempo che è già dileguato, i nostri 

timori senza potere restituirci le nostre spe¬ 

ranze. 

Lungi da noi rimmagioe di quelle leggi 

a due facce, le quali avendo Gontinuaménte 

un occhio sul passato e l’ahro sull’ avvenire, 

sradicherebbera la eonfidenza:, ed. un .per- 
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petuo seme farebbersi d’in gius tizia, di scohi- 

piglio e di disordine. 

Ma perchè» dirassi, perchè lasciar impu¬ 

niti degli abusi, i quali signoreggiavano in¬ 

nanzi la legge, che si promulga affine di 

reprifiierli? Perchè non è conveniente che 

il rimedio sia peggiore del male. Ogni legge 

è partorita da uo abuso; e per conseguenza 

non vi avrebbe legge che non dovesse es¬ 

sere retroattiva. Non bisogna esigere, che 

gli uoraini siano prima delia legge ciò clic 

sua mercè solamente degglouo addivenire. 

LEGGI m POLIZIA, E DI SICUREZZA, 

s 
Tutte le leggi, sebbene emanate da una 

medesima podestà non hanno lo stesso ca¬ 

rattere , e conseguentemente non potrebbero 

aver tutte un’ eguale estensioue nella loro 

applicazione, vale a dire i medesimi effetti. 

Fu dunque d’uopo distinguerle. 

A cagion d’esempio vi sono delle leggi 

senza le quali uno Stato; sussistere non i po¬ 

trebbe:; e di questo genere sono tutte quelle 

che mantengono la poliziil dello^ Stato 

e vegUauo alla sua sicurezia. 
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Noi dichiariamo che le leggi cU una Im¬ 

portai} za sin’atta ohbligauo indistiulame lite 

lutti quelli che abitano il territorio. Sotto 

di un tale rapporto non può esservi diffe¬ 

renza alcuna tra i cittadini e gli stranieri. 

Uno straniero addiviene il soggetto acci¬ 

dentale della legge di quel paese per il 

quale egli passa, o nel quale egli risiede.. 

Nel corso del suo viaggio,© durante il tem¬ 

po più o meno lungo della sua residenza , 

egli è protetto da questa legge : il dovere 

adunque egli ha pure di rispettarla dal canto 

suo; che rospitalith che gli si porge lo in¬ 

vita, c lo astringe ad essere riconoscente. 

Per altra ^arte ogni Stato ha il diritto di 

vegliare alla propria conservazione; nel qual 

diritto è appunto riposta la sovranità. Ora, 

come mai ha lecito ad uno Stato di con¬ 

servarci, se nel suo seno albergassero degli 

uomini i quali potessero impuni e non re¬ 

pressi calcare le sue poUtiché disciplinee 

perturbare la sua tranquillità? La podestà 

sovrana non otterrebbe piii il fine per cui 

è stata istituita, sé certi uomini, o nazio¬ 

nali , o stranieri sapéssero farsene indipen¬ 

denti. Una tal podestà noli può essere, cir- 

ì" 

ì 

i 
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coscritta nè rispetto alle cose, nè rispetto 

slle persone j imperocché essa è niente se 

non è tutto. Indarno vorrebbe farsi della 

qualità di straniero un’ eccezione leglulnia 

jier colui, che se ne vale contro la pub¬ 

blica podestà reggiLrice di (p.iella terra nella 

quale egli ha sua losldenza^ conciossia che 

per abitarla ò necessità sommettersi al So¬ 

vrano che nella medesima impera. Tale è 

il diritto politico di tutte le nazioni. 

Non ascoltando ancora die i soli inse¬ 

gnamenti del naturale diritto può e la sche- 

duu uomo respignere la violenza colla vio¬ 

lenza. E questo diritto che è di ciascun 

particolare, come potrebbe esse^negato allo 

grandi società contro un forastTero, clic ne 

conturbasse l’ordine ed il riposo ? Milioni 

di uomini congregati in forma di Stato sa¬ 

rebbero eglino desùtuti del diritto della na¬ 

turale difesa, mentre che un tal diritto è 

'santissimo nella persona dell’ ultimo fi'a di 

-essi? Per questo i forastieri che incorrono 

in qualche delitto sono appo tulle le na- 

"ziopi tradotti innanzi ai Tribunali del paese. 

Noi però qui non ragioniamo degli amba- 

'sciaiorij perocebe le dlscipliae risguardan.» 
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tiU sono regolate dal diritto delle genti, 

e dai traLlali. 

LEGGI PERSONALI. 

Movesi egli parola di leggi ordinarie? Si 

fece sempre distinzione tra quelle, che si 

riferiscono allo stato ed alla capacita delle 

persone , e quell* altre che in cambio rego¬ 

lano la disposizione dei beni. Le prime so¬ 

no chiamate personali ^ e le seconde reali 

Le leggi personali seguono ovunque la 

persona. Perciò la legge franeese, cogli oc¬ 

elli di madre sollecita, segue i francesi per¬ 

sino nelle più remote regioni, e ben anco 

sino agli ubimi confini del globo. 

La qualità di francese, siccome quella di 

■forastiero li'ae la sua sorgente , o dalla na¬ 

tura, o dalla legge j dalla natura quando si 

è francese per natali e per origine j dalla 

legge quando tale diviensi mercè fadempi¬ 

ine nto di tutte le condizióni ebe la legge 

prescrivo , onde cancellare li vizj della na¬ 

scila o dell* origine;'P-drò basta esser fran- 

'cese pCr essere ^vernàto dalla legge fran- 

'ceso ili .tutto quello che allo stato della 

persona si riferisce. 
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Un francese il quale compiuti uon abbia 

gli anni yen ilei nque non potrebbe a cagion 

d’esempio fraudare le leggi della sua patria, 

per andar a contraggere matrimonio in uu 

paese straniero senza il consemimento de’ 

suoi genitori. Fra mille altri somiglianti 

esempj noi questo singolarmente propon- 

gbiarno per offerire un’ idea dell* estensione 

e della forza delle leggi personali. 

Dopo i progressi del commercio e della 

coltura hanno i differenti popoli piu di re¬ 

lazione fra loro che altre volte non aveva¬ 

no. L’istoria del commerciò è risto ria della 

comunicazione degli uomini. Più che, noi 

fu mal è dunque in oggi sommamente im¬ 

portante lo stabilire, che in tutto quello 

che riguarda lo stato e la capacità della 

persona, il francese, in qualunque luogo egli 

sia, segue sempre ad essere governato dalla 

legge francése. 
♦ 

nEGGI REALIi 

■ >U: 

Appellansi reali lei leggi che regolano la 

disposizipne dei beni j ® queste leggi 

sono sottoposti gi’iiumobiU comiwique ancora 
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posseduti da persone straniere. Questo prin¬ 

cipio è derivante da quello che i Pubbli¬ 

cisti cbiaraano il patrimonio eminente del 

Sovrano, 

. Non si rida delle parole patrimonio emi^t 

nenie: perocché sarebbe errore il conchiu¬ 

derne che ciascheduno Stato ha un diritto 

universale di proprietà su tutti i beni del 

suo territorio. 

Le parole patrimonio eminente non espri¬ 

mono che il diritto che alla pubblica po¬ 

destà si conviene di regolare la disposizione 

dei beni con delle leggi civili, di levare su 

questi beni delle imposte proporzionate ai 

pubblici bisogni, e di disporre di questi 

beni medesimi per qualche oggetto di pub¬ 

blica utilità, indennizzando i particolari che 

li posseggono. 

La proprietà è del cittadino, e rirapero 

c del Sovrano. Tale è la massima di lutti 

i paesi e di tutti i tempi j ma le proprietà 

particolari de’ cittadini riunite e contigue 

formano il territorio pubblico di uno Stato, 

e, relativamente alle nazioni straniere, que- 

sto territorio forma un solo tutto il quale 

è poi sotto r impero del Sovrano e delio 
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Stalo. La st)vraoiià è diritto reale e perso¬ 

nale lusiememenle; perciò veruna parie del 

lenitorio può essere sottratta airamininislra- 

zione del Sovrano , come niuna persona 

abitante il territorio può essere sottratta al¬ 

la sua vigilanza ed alla sua autorità. 

La sovranità è indivisibile. Ma essa ces¬ 

serebbe di esserlo se le porzioni di uno 

stesso territorio potessero essere governate 

da leggi non promulgate da uno stesso So¬ 

vrano. 

L durifpto consentaneo all’ essenza mede¬ 

sima delle cose che gl’immobili, dal com¬ 

plesso de’quali è formalo il territorio pub¬ 

blico di un popolo , siano esolusivamenio 

sottoposti alle leggi di questo popolo , co¬ 

munque una pane di questi immobili possa 

essere posseduta da persone straniere. 

REGOLE PER I GIUDICI. 

Non bastava ragionare, dei principali ef¬ 

fetti delle leggi | ma era d’ uopo ancora 

somministrare ai Giudici alcune regole per 

la loro applleazione. 

La giustizia è il primo debito della sOr 



Vranilà j ed appunto per soddisfare ad ’uu 

sì sacro debito furono istituiti i Tribunali 

Ma i Tribunali conseguir non potrebbero 

il fiae della loro istituzione se ricusassero 

di giudleare sotto pretesto di silenzio, di 

oscurità, o d’insufficienza della legge. V*. 

erano de’ Giudici avanti che vi avessero 

delle leggi ed impossibile egli è cbc le leg¬ 

gi preveggano tutti i casi die pai ai e si 

possono innanzi al Giudici. L amniinistna- 

zionc della giustizia sarebbe per tal modo 

perpetuamente interrotta se un Giudice si 

astenesse dal giudicare ogni volta che 1* 

contestazione che gli è sottomessa non c 

stata preveduta da una legge. 

Per i casi solamente che pih di frequente 

accadono debbe statuire la legge j che ma¬ 

teria di una legge non potrebbero esser 

giammai gli accidentali £ straordinarj avve¬ 

nimenti. 

In, quelle cose ben anco le quali hanno 

uno special dritto alle sollecitudini del legi¬ 

slatore vana cura sarebbe di voler tutto de¬ 

terminare con regole precise. Talvolta è 

saggia previdenza il pensare ehe noi? si può 

tutto prevedere. 
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Aggi un gì amo che si può prevedere una 

legge da farsi senz'à che si creda di doverla 

precipitare. Le leggi debbono prepararsi con 

una saggia lentezza. Gli Stati non muojono 

e non è spediente che lutti i giorni fac- 

clansi nuove leggi. 

Y’ ha dunque necessariamente una folla 

di circostanze nelle quali un Giudice ritro¬ 

vasi senza legge. Allora è mestieri lasciare 

al Giudice la facoltà di supplire alla legge 

coi naturali lumi delf equità e del buon 

senso. Non vi sarebbe niente di piii puerile 

che voler prendere delle precauzioni suffi¬ 

cienti acciò che un Gindice potesse sempre 

applicare un testo preciso. Colla mira di 

prevenire i giudizj arbitrar] , si esporrebbe 

la società a mille giudizj inicpai, e, ciò che 

è peggio ancora, al pericolo di non potere 

più farsi fare giustizia ; e col folle disegno 

di decidere tutti i casi si perverrebbe a fare 

della legislazione un labirinto immenso nel 

quale la memoria e la ragione smarrite au- 

drebber del pari. ; 

La ragion naturale parla anche allora 

che la legge è silenziosa ; perocché se la 

previdenza dei legislatori è limitata, la na- 
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tura fe in finita; essa si applica a tutto quel¬ 

lo die può Intèressare 1’ umana specie : per 

qual riiotivo trascurare que’ soccorsi eh essa 

ci offre ? 

Noi favellìaffio come se i Legislatori fos¬ 

sero Numi, e come se i Giudici non fos¬ 

sero nemmeno uomini. 

K stato dello in tutti i tempi che Tequilà 

era il suppHmento alle leggi. Ora, eh’ han¬ 

no mai voluto dire i romani Giureconsulti 

quando in tal modo àeWequità ragionarono? 

La parola equità è suscettihile di signifi¬ 

cazioni diverse. Alcune volte essa non di¬ 

nota che la volontà costante di essere giusto 

cd in questo senso non esprime che una 

•virtù. In altre occasioni per equità intendesi 

una certa attitudine o disposizione di spi¬ 

rito che distingue il Giudice illuminato da 

quello che non 1’ c o che lo è meno ; ed 

allora T equità nel magistrato non è che il 

criterio di una ragione esercitata coU’osser^ 

vazioue e guidata dall’ esperienza. Ma tutto 

questo non è relativo che all’equità morale 

e non già a quell’equità giudiziale alla qua¬ 

le i romani Glurecousuiti volsero il loro 

pensiero , e che può definirsi un ritorno 
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Citici legge naliirale ìiel silenzio, iteli' òsCurìlà 

o nell msujjlcieìizci delle leggi postllvei 

Questa è quell’ equità che dii’ si può il 

vero suppUmeuto della legislazione^ e senza 

la quale il ministero del Giudice, nel piii 

grau numero di casi divei'rebbe impossibile. 

Conciossiachè di rado accade, che le conte¬ 

stazioni dèlie liti si aggirino stili’ applica¬ 

zione di un testo preciso | che maieria di 

litigio può esser soltanto o roscurità, o 

l’insufficienza, o la taciiuruità della legge. 

11 Giudice non dee per questo arrestarsi. 

Una questione di proprietà non può lima¬ 

nere indecisa : nè la podestà del Giudice è 

sempre nell’ esercìzio suo regolala da pre¬ 

cetti formali3 ma lo è lu cambio dalle mas¬ 

sime , dalle consuetudini, dagli csempj, e 

dalle dottrine, E perciò bellissimo fu quel 

detto del virtuoso Canceiher d’Agii essa u j 

che il tempio della giustizia non è meno 

sacro alla scienza che alle leggi, e che la 

verace dottrina la quale consiste nella co¬ 

noscenza dello spirito delle leggi è supe¬ 

riore alla conoscenza delle leggi medesime. 

Acciocché gli affari della Società possano 

dunque camminare , è bisogno che il Giu¬ 

dice / 



[ S3 ] 

dice abbia il dlrluo d’interpretare le leggi, 

e dì supplire alle medesime. Questa regola 

può solo andar soggetta ad eccezione nel 
* * 

crimiuali giudizj ; e non pertanto in questi 

slessi il Giudice sceglie sempre il partito 

più dolce, se la legge è oscura o insuffi¬ 

ciente , ed assolve Faccusato se dcssa serba 

silenzio sul delitto. 

Ciò nuli ameno mentre lasciamo all éser- 

elzlo del ministero del Giudice tutta la con¬ 

venevole latitudine, gli rammentiamo li con¬ 

fini che l’indole ìstessa del suo potere ha 

creati. 

Un Giudice è fatto partecipe dello spiri* 

to della legislazione j ma noi potrcbb’ esser 

giammai della podestà legislativa. Impercioc¬ 

ché una legge c un atto di sovranità, ed 

una decisione ali’ opposi to nou è ehc uu 

alto di giurisdizione, o di magistratura. 

Ora, il Giudice diverrebbe legislatore se 

potesse con de’ regolamenti statuire sulle 

questioni che al suo Tribunale si recano. 

Un giudizio non lega che le partì fra le 

quali esso interpolisi ; ma un regolamento 

legherebbe tutti coloro che soggiacciono al 

Tiibunale, ed il Tribunale medesimo. Per 

CoD. Fol. l 3 
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coslffalla guisa vi sarebbero tante Iegìsiazio¬ 

ni c|uanie sono le giurisdizioni. 

Un Tribunale non è in una regione ab¬ 

bastanza elevata per creare leggi, e regola¬ 

menti. Le sue viste sarebbero circoscritte 

siccome il suo territorioj e i suoi travia¬ 

menti , e i SUOI errori potrebbero esser fu- 

uesti al pubblico bene. 

Lo spirito di giudicatura clie sempre si 

applica a minute particolarità, e che nou 

pronuncia che intorno interessi individuali 

non potrebbe spesso accordarsi collo spirito 

del Legislatore , il quale ravvisa le cose più 

in generale, e d’una maniera più vasta e 

più estesa. 

Del rimanente i poteri sono regolati, e 

nessuno debbe oltrepassare i confini pre¬ 

scrittigli. 

CONVEKZIOKI CONTRARIE ALL ORDINE PUBBLICO , 

ED AI BUONI COSTUMI. 

L’ultimo articolo del progetto di legge 

prescrive, che non si pub con particolari 

convenzioni derogare alle leggi che interes¬ 

sano l'ordine pubblico» ed i buoni costumL 
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Se vi sono leggi e governi, è perchè sia 

servato rordlne pubblico. Non è quindi pos¬ 

sibile autorizzare tra i cittadini delle con¬ 
venzioni capaci di scompigliare, o di porre 

in pericolo l’ordine pubblico. 
A cotanto portarono il delirio alcuni Giu¬ 

reconsulti, che stimarono potere i partico¬ 
lari trattare fra di loro come se vivessero 
nello Stato, che eglino chiamano di naturai 
e stipulare quel contratto che può conve¬ 
nire ai loro interessi come se non fossero 
vincolati da legge veruna. Contratti di tal 
fatta, dicono essi, non ponno esser protetti 
da leggi che 1 medesimi offendono. Ma sic¬ 
come fra le parli che reciprocamente si so¬ 
no obbligate deve servarsi la buona fede, 
sarebbe mestieri costringere la parte restia 
all’esecuzione del patto a dare per equiva¬ 
lente quello che le leggi non permettevano 
di eseguire in natura. 

Dottrine sì pericolose, fabbricate su delle 
futili sottigliezze, e crollairici delle massi¬ 
me fondamentali deggiono scomparire tutte 
quante rimpetto alla santità delle leggi. 

Il mantenimento dell’ordine pubblico in 

lina Società è la legge suprema. Sarebbe 
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collocare le voloiilà particolari al di sopra 

della volontà generale, sarebbe disciorre lo 

Slato, se si avessero a proteggere delle 

convenzioni contrarie a questa legge. 

Quanto alle convenzioni che ai buoni co¬ 

stumi si oppongono, esse già sono presso 

tutte le culle nazioni sbandite. I buoni co¬ 

stumi possono supplire alle buone leggi, e 

sono anzi il vero cemento dclJ'cdìfìzio so¬ 

ciale. E la natura, e le leggi sono offese 

da tutto ciò che offende i buoni costumi. 

Se da particolari convenzioni potessero es¬ 

sere pervertiti, la pubblica onestà non sa¬ 

rebbe ben presto che un vano nome, e a 

tutte le idee d’onore , di virtù , di giustìzia 

vedrebbonsi surrogate le vili speculazioni 

del personale interesse, e le calcolazioni 

del vizio. 

Questo è il progetto di legge che alla 

vostra ratificazione assoggettasi. Esso non 

offre veruna di quelle materie problemati¬ 

che, le quali possano pascere lo spirito di 

sistema; ma solamente ricorda le grandi 

massime de’governi, e le stabilisce e le 

consacra. A voi si conviene o cittadini Le¬ 

gislatori decretarle coi vostri suffragi. Ogni 
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nuova legge che tende a divulgare delie 

utili verità consolida la prosperità dello 

Stato, e reca aumento alla vostra gloria. 

Questi motivi furono esposti dal Consigliere 

di Stato Portalis. 

ESTRATTO 

Di un Rapporto fatto il dì g F’entosq an 

XI. al Tribunato dal Sig, Gremieu in nome 

della sezione di Legislazione» sul Titolo 

preliminare del Codice Civile intitolato : 

Della pubLlicazione, degli effetti e dell’ 

applicazione delle leggi in generale. 

Il primo paragrafo del primo articolo nin¬ 

na cosa offerse alla sezione , che fosse alla 

Gostituzione contraria, od alla dignità delle 

leggi. 

La promnlgazione non dà 1’ esistenza alla 

legge , perocché questa esìsteva anche in-’ 

nanzi di essere promulgata. Ma non hasla 

che la medesima esista ; è bisogno averne 

pur anco un’autentica prova; e questa pro¬ 

va si ottiene colla promulgazione. 
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Tale promulgazione può sola al Corpo 

sociale far fede dell’esistenza deiratto che 

costituisce la legge, ed assicurare che quest^ 

atto è rivestito di tutte le forme coslitu- 

zioDalì. Allora la legge si mostra armata 

di tutta la sua forza , e comanda l’obbe¬ 

dienza per il momento in cui sarà cono¬ 

sciuta. 

Relativamente ai due altri paragrafi dell 

artìcolo primo, nel medesimo tempo che 

lutti i Leglsìalori hanno consecrato il prin¬ 

cipio j che la legge non poteva obbligare 

senza che fosse conosciuia, hanno pure sen¬ 

tita l’impossibilità di procurarsi la certezza, 

che ciascun particolare avesse realmente ac¬ 

quistata una tal conoscenza. Imperciocché 

non potevasi darne notizia ad ogni indivi¬ 

duo ^ e fatto sarebbesi della legge una pretta 

chimera lasciando a ciascun membro della 

società la facoltà, d’ ischermirsene colf alle¬ 

garne ignoranza. 

Laonde tutù i Legislatori hanno stabilita 

una presunzione di diritto equivalente ad 

una certezza., che la legge sia stata cono¬ 

sciuta da tutti dopo l’osservauzà delle forme, 

istituite pei' la sua pubblicazione. Colui, eh©' 
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Ignora la legge deve rimproverare a se stes¬ 

so di aver trascurati li mezzi di conoscerla.' 

È certamente minor male che un citta¬ 

dino sia vincolalo ad una legge che non 

ha conosciuta mentre sonosi posti in opera 

tutti i mezzi di pubblicità , di quello che 

lasciare la società senza legge , o ciò che 

poi torna lo stesso^ dare alla medesima del¬ 

le leggi che ognuno potrebbe impunèmeiiie 

trasgredire sotto pretesto d’ignoranza. 

Il Legislatore farebbe adunque degli sfor¬ 

zi impotenti , qualunque essi fossero tali 

sforzi, se cercasse il mezzo di provare col 

fatto che claschedun individuo ebbe le orec¬ 

chie percosse dalla voce della legge. Non 

renderla obbligatoria che ad un’epoca in 

cui si possa avere una giusta presunzione, 

che è geueràlmente conosciuta; misurare il 

tempo nel quale essa debhe divenirlo , per 

modo che tra la sua prómulgazione , e la 

sua esecuzione non si possano usar fraudi 

per elùderla; ma sopra tutto fare io manièra 

che la legge determiin con regole costanti 

l’epoca della sua attivazione sui differenli 

punti nei quali la si dehbe osservare , e la 

determini in ragione delle distanze, senza 
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cHe una tale altìvaziono dipenda dalla mag¬ 

giore o minore esattezza delle differenti au¬ 

torità locali : tale è lo scopo die in siffatta 

inaleria dee il Legislatore proporsi. 

Esaminiamo adunque qual è quello fra i 

sistemi sinora proposti dal quale si possa 

il più ragionevolmente sperare tutti questi 

avvantaggi. 

Gli anzldelti sistemi possono ridursi a tre. 

I. La pubblicazione operaia uniformemente 

su tutti i punti della Repubblica c ndristan- 

te medesimo mercè lo scorrere di un ter¬ 

mine qualunque principiato dal giorno della 

promulgazione fatta dal Primo Console. 

2. 11 metodo della pubblicazione operata 

per presulizion di diritto , ma progressiva¬ 

mente, sui differenti punti della Repubblica 

in ragione delle distanze , partendo sempre 

dall’epoca della promulgazione ; e questo è 

appunto il metodo proposto nel progetto 

di legge. 

5. La pubblicazione materiale , se così si 

può esprimersi-, la quale si otterrebbe colla 

lettura della legge alle udienze dei tribunali, 

e colla trascrizione sui registri della legge 

medesima. 

' 

iÉI 
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Facciamo. adesso paragone degli avvan¬ 

taggi e degli ìnGoiivenienti del due primi 

metodi. Dopo le riflessioni che questo pa¬ 

rallelo farli nascere non sarà malagevole il 

giudicare che l’uno o ialtro dei due primi 

debb’essere necessariamciue adottato. 

Egregie meuti ha sedotto il sistema dell 

attivazione della legge nello stesso momento 

su tutti i punti della hepuhhhca. Si disse 

che r uniformità della legge è semplice a 

concepire e facile da ritenere ; che dispensa 

dallo studio della tariffa di cui abbisogna 

il metodo progressivo ; che vi è, a dir vero, 

un inconveniente nel ritardo che talvolta 

patirebbe l’esecuzione della legge , giacche 

si conviene che contando dalla promulga¬ 

zione vi debba esser sempre un termine 

sufficiente perchè la legge possa essere co¬ 

nosciuta dal punto centrale sino agli estre¬ 

mi punti della circonferenzaj ma che però 

potrehbesi rimediarvi facendo dire dalla leg¬ 

ge che essa potrebbe, secondo i casi, fissare 

l’epoca della sua esecuzione innanzi il ter- 

jiilne ordinario : che del resto un tale in¬ 

conveniente non cadrebbe Sulle leggi facol¬ 

tative e su quelle che agiscono Indlpcnden- 
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temente dalla volontà dell^uonio, 

drebbe sulle leggi clic regolano le successio¬ 

ni, e che in tal caso un raomentaneo ritardo 

nel divenire obbligatorie non colpisce die' 

rinteresse particolare e non già l’interesso 

generale: che questo inconveiiiente, se do¬ 

vesse anche aver luogo sarebbe compensalo 

da tanti altri vantaggi; che T imeresse ge¬ 

nerale vuole che 1* esecuzione della legge 

cominci alla medesima epoca in tutte le 

parti del paese per il quale essa 6 fatta : 

che là dóve gli norili ni sono eguali in di¬ 

ritti deggìono pure essere nello stesso mo¬ 

mento sottomessi all’ impero della legge 

qualunque ella sii o rigorosa o propizia ; 

che in Inghilterra e in tutte le parti dell’ 

America si è sempre seguitato un tal prin¬ 

cipio : che sarebbe stravagante che nel me¬ 

desimo giorno e nello stesso momento la 

pena di morte si trovasse abolita per una 

parte della Francia, e sussistesse per l’altra; 

ciò che accadrebbe col metodo del termini 

successivi. Finalmente si fa questa supposi¬ 

zione. Se uri fatto sin allora non compreso 

nella classe dei delitti fosse qualificato tale’ 

da una nuova legge j qual sarebbe i’effetto 
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del ^termine successivo ? 11 medesimo atto 

commesso nel medesimo giorno e forse 

nella medesima ora in due luoglii differenti 

e divisi soltanto da un fiume o da una via, 

offrirebbe da una parte del fiume o della 

via un delitto a punirsi e dall’altra una sem¬ 

plice colpa meritévole di una pena minore. 

K perchè mai questo ? unicameute perchè ' 

queste due spiagge apparterrebbero a due 

diversi punti della scala di progressione? 

Ecco le risposte onde la sezione ha cre¬ 

duto che tali obbiezioni fossero suscettibili. 

Se là legge non può essere obbligatoria 

innanzi che sìa conosciuta, è certo egual¬ 

mente che dee farsi obbligatoria dall’istante 

che divien nota. La sua attivazione non può 

esser sospesa. Sono due principi 

manó invariabili. 

Ora, il disegno di renderla obbligatoria 

nello stesso momento su tutti 1 punti della 

Repubblica cozza di fronte coi due principi 

anzidetii. 

Un tal sistema stippone , in ultima analisi, 

che la legge sia con osci uta dappertutto in 

un medesimo istantej ma questo non è mai 

perchè questo è ad ogni possibilità ripu¬ 

gnante. 
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Poi che sì ponga riflessione all'in con ve¬ 

niente più grave che partorirebbe la lun¬ 

ghezza dei termine che scorrerà dairistanlc 

della promulgazione fino a quello in cui la 

legge diverrà obbligatoria ! Questo termine 

dovrebh’ essere proporzionato alla distanza 

che divide il luogo centrale in cui la legge 

fosse promulgata dall’estremità del raggio 

il più lungo che da questo centro si dirige 

alla circonferenza j o, ciò che torna lo stes¬ 

so, proporzionalo al tempo di cui è bisogno 

perchè sì possa presumere che la conoscenza 

della legge sia pervenuta ad una tale estre¬ 

mità. Questo termine non pouebbe esser 

minore di quindici giorni ; ai quali se si 

aggiungono i dieci giorni da decorrere fra 

remissione della legge e la sua promulga¬ 

zione , il termine si porterebbe sino ai giorni 

venilcinque. E si vorrebbe che per tutto 

questo tempo la legge restasse inoperosa e 

senza vigore sebbene già conosciuta ? Que¬ 

sta misura non solamente sarebbe troppo 

poco conforme alla dignità della legge, ma 

servirebbe ben anco d’invitazioue ad elu¬ 

derla, sopportando delle frodi che pur ti'op- 

pÒ' è mestieri temere dall’umana cupidigia* 
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Questo sconcio fu sì ben ravvisato da 

quelli stessi che ha imo concepito il disegno 

di dare alla legge la sua attivila iu uno 

stesso momento su lutti ì punti della Re¬ 

pubblica , che forzati si vlddero a dire che 

si potrebbe rimediarvi, volendo che la me¬ 

desima legge possa secondo i casi fissar 

l’epoca della sua esecuzione avanti il ter¬ 

mine ordinario j confessione che sola basta 

ad abbattere il loro progetto. 

Non si vede come l’interesse generale 

esiga ratiivazionc della legge ad una me¬ 

desima epoca su tutti i punti della Repub¬ 

blica e che diversamente operando sia con¬ 

culcalo il principio dell’ eguaglianza sociale. 

11 metodo progressivo e ragionevolmente 

calcolato sulle distanze è piu conforme ali’ 

eguaglianza sociale che il metodo uniforme, 

O sia la legge propizia o sia severa , i cit¬ 

tadini deggiono sperimentarne gli effetti o 

più presto o più tardi a misura che si re¬ 

puta che la ignorino o la conoscano. Ob¬ 

bligo è per noi di contenerci pacificamente 

in cpiella posizione , o fisica o politica che 

si fosse, nella quale fummo collocali dalla 

matura e dall’ ordine sociale. La diversità 
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delle cpoclie dell’ csfecuzione delle leggi se« 

condo le distanze parte da nn’ iiiimutabile 

verità die dev’ essere il fon da me ino delia 

presunziou di diritto alla quale 1 Legislatori 

vlddersl ognora in necessità di ricorrere su 

di tale materia. Ogni presunzione, ogni fin¬ 

zione stabilita dalla legge dee , per quanto 

è possibile, assomigliar la natura; e la cosa 

è sì vera che mai conceplrebbesi una pre- 

suuzioii di diruto se essa fosse evidente¬ 

mente contraria alla verità. 

In co tal modo scompajono tutti gli altri 

inconvenienti che già notammo^ avvegnaché 

siano meno laconvenienti che naturali con¬ 

seguenze di un’ esalta dìairibuzione della 

giustizia, secondo le differenze della posi¬ 

zione , la quale non può dal Legislatore 

cangiarsi per rinteresse di alcuni ed a dan¬ 

no di alcuni altri. 

Altrónde questi pretesi inconvenienti pos¬ 

sono egualmente vedersi nel sistema dell’ at¬ 

tivazione della leggo in uno stesso momento 

su tutti i punti della Repubblica. 

Faciamo diffatti im’ ipotesi simile a quel¬ 

la che è già stata proposta, e supponghiamo 

che nel momento in cui fosse eraessa una 
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legge abrogalrice della pena di morte, un 

particolare venise condannato da un tribu¬ 

nale di Parigi a subir questa pena. La legge 

sarebbe conosciuta di fatto, ma noi sarebbe 

di diritto. Potrebbesi sospendere Tesecuzione 

del Giudicato ed aspettare la scadenza del 

termine necessario onde farla conoscere alle 

estreme pani della Repubblica, per cagion 

d’esempio, a Perpignauo ? 

Ecco una difficoltà colla quale appunto 

si prova che ogni qual volta si tratti di dar 

delle leggi non bisogna fermarsi sui casi 

particolari , ma sibbeue considerare quello 

che accade nell’ ordinario andamento delle 

cose. 

Oltre di che non si può volgere l’occhio 

ai casi particolari di cui parlammo se non 

se supponendo che vi sia un emissione abi¬ 

tuale di leggi che li produca. Ma questo 

timore è chimerico. Imperciocché non deesi 

a tanto aspettarsi dopo la promulgazione del 

codice civile e delle leggi sulle materie più 

importanti che da vicino il seguiranno, e 

sopratutto, allorché il ristabilimento dell’ 

ordine fa per ogni parte progressi cotanto 
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11 terzo modo di pubblicazione si otter¬ 

rebbe colla traiimissione delle leggi ai tribu¬ 

nali e colla trascrizione di questo sui loro 

registri. È impossibile non sentire subita¬ 

mente lo sconcio di cui questo modo è ca¬ 

gione ; quello cioè di far dipendere l’appli¬ 

cazione della legge dalla volontà dell* uomo. 

È impossibile non vedere che il maggiore 

o minor zelo del funzionario ne rende più 

tarda o più celere Tesecuzlone. 

Sotto la monarchia la cognizione della 

legge spargevasi per la via intermedia dei 

Tribunali, e questo metodo vestiva la forma 

costituzionale. La registrazione delle corti 

Sovrane che avevano il diritto delle rimo¬ 

stranze era necessaria per il perfezionamento 

della legge, nè agevole sarebbe stato il can¬ 

giare quest’ordine di cose, perchè vi erano 

de* trattati particolari, i quali avevano assi¬ 

curato a molte provlncie incorporate alla 

monarchia il diritto di farvi verificare per 

mezzo de* loro tribunali le leggi che loro 

fossero inviate , giusta quello che dopo al¬ 

cuni secoli usava si in Francia. 

Quest* uso potevasi ancora giustificare col¬ 

la diversità delle costumanze, e degli inte¬ 

ressi 



volte dava luogo a delle leggi parlicc 

per la gUirisdizìoue di certi Parlanienli. 

Per ultimo questo sistema menerebbe la 

necessità di distinguere le leggi secondo 

l’ovdiue delle materie ebe ne fossero iog'j_ 

getto, e di spedirle distributivamente alle 

competenti autorità o giudiziarie o ammini¬ 

strative j ciò che al primo vedersi presenta 

una ra oltltudlne di ostacoli, che furono ge¬ 

neralmente previsti. 

La trasmissione delle leggi dee farsi senza 

alcun dubbio al tribunali » ed è sempre da 

desiderarsi che essa sia pronta e sicura^ ma 

quello che dipende dalla lettura, dall ap¬ 

plicazione del testo autentico della legge, e 

dalla sua conservazione c totalmente estra¬ 

neo agli effetti ebe devonsi attribuire alla 

sua uotorletà sotto il rapporto del suo ca¬ 

rattere obbligatorio respettlvamente ai cit¬ 

tadini. 

Il metodo proposto è Vistessa immagine 

della verità e della natura. E mestieri reu- 

dere la legge obbligatoria per ciascun cit¬ 

tadino al momento in cui lo se nc presume 

informato, ed il metodo anzidetto fa in ogni 

CoD. Voi. I. 4 
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suzione roffìcio di un corriere die ve la 

recasse. 0 la legge sì annunzj oppure Ira- 

peri, la legge è sempre quella che agisce. 

Nian umano soccorso è necessario. Ciasclie- 

dtui individuo, mercè la tariffa delle di- 

stanze fondata sull’ immutabile ordine delle 

còse, ed indipendente dalla volontà degli 

uomini potrà sapere da se medesimo il gior¬ 

no in cui la legge avrà cominciato ad ob¬ 

bligarlo. Quanto ingegnoso è utile il dise¬ 

gno, e ci dispensa dall’ invidiare su questo 

punto le costumanze dello altre nazioni. 

ESTRATTO 

Di un discorso pronunciato al Corpo Legù- 

slati^o dal Tribuno Faure li 14 T'e filoso 

anno x i. sul progetto di legge relativo 

alla pubblicazione, agli effetti ed ali’ ap¬ 

plicazione delle leggi in generale. 

-A-Rticàuiekte le leesi erano eseguite OD u 

se non so dopo essere state registrate , ed 
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lì fi fìnto dì registrazione dato da una Corte 

sovrana portava seco il divieto di esecuzione 

in tutta ì’ampiezza della sua giurisdizione. 

Questo diritto di frapporre impedimeuto 

all* esecuzione delle leggi clic i irlbuuali 

di pruno rango pretendevano averej era uti^ 

emanazione deMa podestà legislativa. 

ConoLbersi da poi li pericoli della con- 

fusione dei due poteri. I TribunaU furono 

astretti a contenersi nei limiti delle loro 

attribuzioni j e non fu più loro permesso 

di ricusare la registrazione delle leggi j per 

modo che gli alti del Potere legislativo non 

ebbero più bisogno della sanzione del Po¬ 

tere giudiziario. 

Allora la registrazione ristretta ad una 

semplice trascrizione non ebbe più che un 

solo oggetto , quello di servire alla pubbli¬ 

cazione delle leggi. 

Per qual inoiivo è mestieri che le leggi 

siano pubblicate? Non è solamente perché 

i Giudici ne ablfìano cognizione, ma per¬ 

chè siano conosciute eziandio da tutti i eìt- 

tadiuì. La trascrizione produce essa questo 

effetto ? Nò certamente. 

Una lettura fatta alT udienza al momento 
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della Irascrizioue è essa alta a prowirare 

questa geuerale coguizioue? È troppo evi¬ 

dente che non lo può. 

Ciò nuli ameno la legge non deve essere 

eseguila che da quel solo momento in cui 

la si reputa conosciuta. 

Altronde questo modo di pubblicazione 

ha in se un grandissimo vizio, il vizio di far 

dipendere dalla volontà deli’ uomo ciò che 

non dehhe dipendere che dalla volontà della 

legge. La perdita di un bollettino , gli acci¬ 

denti della posta, la negligenza di un pub¬ 

blico officiale possono esporre la legge a 

restar lungo tempo ineseguita, e spesso ad 

essere eseguita più tardi nelle vicinanze del. 

luogo in' cui è stata fatta che al punto il 

più lontano. Un metodo siffatto lascia an¬ 

córa al Poter giudiziario la facoltà di af¬ 

frettare, o differire resecuzlone della legge, 

affrettando o differendo la sua trascrizione, 

e così di ottenere almeno con un ritardo 

una parte di ciò che non può più ottenere 

con un rifiuto. 

Lo scopo del progetto attuale e che ri¬ 
stante in cui l’esecuzioue della legge deve 

poniincìare in ognuno dei dipariìmenli delia 
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Kepubblica sia determinata in una guisa in¬ 

variabile , e ehe questa de te rnain azione sia 

Topera della sola legge. 

Quanto era diffìcile, prima che la rivo¬ 

luzione accadesse, di conoscere la legge 

lorchè era stata fatta, altrettanto è facile in 

oggi acquistare una cognizione siftalla. 

Altre volte le leggi dettavansi fra Ì1 se¬ 

greto. Spesso ancora giaceau nascoste nelle 

tenebre lungo tempo dopo di essere state 

fatte. Oggi appena un progetto di legge è 

indirizzato al Corpo Legislativo, clie si dif¬ 

fonde in tutte le parti della B.epubblÌca : 

prestamente circolano ancora i dibattimenti 

che lo riguardano e lorchè la legge è final¬ 

mente decretatale copie ne sono per mezzo 

della stampa talmente moltiplicate che cia¬ 

scuno può facilmente prenderne cognizione 

L’atto costituzionale richiede che vi sia 

un intervallo di dieci giorni fra il Decreto 

del Corpo Legislativo, e la promulgazione 

generale fatta dal prlino Console j ed ognun 

sa che per annunziare la legge nessun fo¬ 

glio pubblico attende che l’epoca della p^o-^ 

molgazionc sia giunta. 

Altre volto % logge doveva essere esc- 
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gLilta subito dopo la registra/douc, la quale 

produce va il duplice effetto di una sanzio¬ 

ne e di una promulgazione. Oggi la legge 

non è promulgata che dieci giorni dopo che 

è stata fatta j e perciò la sua esecuzione 

non potrebbe giammai cominciare avanti la 

scadenza di questo termine. 

il primo articolo della proposta legge ag¬ 

giunge un altro termine perchè la promul¬ 

gazione sia riputata nota, e questo termine 

è graduato secondo le disianze. Non ne vie¬ 

ne però di conseguenza che il Governo 

cesserà di mandare per ravvenire il bollet-’ 

tino delle leggi ai Tribunali. Se ne dee sol¬ 

tanto conchiudere che la spedizione del bol¬ 

lettino non sarà più necessaria percliè non 

si si possa dispensare dall’ eseguire la legge. 

Alcuni, coneedéndo che il termine pro¬ 

gressivo era più vantaggioso della trascri¬ 

zione hanno aggiunto che non antepone¬ 

vano ruuo all’ altro, se non perchè il ter¬ 

mine progressivo aveva delle cpoclic stabilì, 

è "de termi lì a te mentre la trascrizione non ne 

aveva alcuna; nondimeno hanno pretéso die 

li migliore di tutti i metodi fosse il tei'mi- 

tio unìforniie ed opponendosi al tcrsnì'ne 
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prò-gressiVo, bau no ossci’vaLo elio, il ■priii io 

era seiapUce g naturale senza offril’P ebro.- 

colta nell’ esecuzione , inentre che f a 1 tro 

esigeva de’ calcoli ) e non preveniva LuUl 

gli inciampi. 

Col termine nniforme tntiì i beni di cia¬ 

scun cittauino sono nello stesso momento 

sottomessi alla medesima legge. 

Col termine progi’csslvo può. soventi volte 

trascorrere un in lei vallo di tcinpo dui'ante 

il quale una parte dei beni della stessa fa- 

niigiia rimanga sotto rimpero dcir a nuca Ip- 

gislazione, meuLi e che un’ altra parte è già 

sommessa all’ impero della nuova. 

Fu risposto che se il terni in e uniforme 

pareva a prima vista più seducente che iì 

termine progressivo, con un poco di atlen- 

2-ÌGuo era facile eonoscere die il termine 

progressivo ine rilava di esservi anteposto. 

Ed i nfa I. ti se- r ico r resi al calcolo, q n es t* 

ultimo modo è sì cblaro e eorfi- scarse dif- 

ricoUà esso apprcsenia die non V* è alcuno 

obè non possa ad vm batter • d’occliio con¬ 

cepirlo e ritenerlo. 

lo secondo liiogo non è -egli ideino 

,ebo rattivav.ione ddba leggo deesì solo por 

I. 
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il niiuor tempo possibile sospendere ? Essa 

con può sospendersi che per il tempo ne¬ 

cessario onde la legge sia riputata nota ; e 

come è impossibile che la legge sia rico¬ 

nosciuta ovunque in un medesimo istante , 

ne viene , che la sua esecuzione debba 

principiare ad epoclie piti o meno lontane 

secondo la maggiore o minore lontananza 

dei luoghi. 

In terzo luogo , il termine uniforme non 

potrebbe, siccome il termine progressivo, 

applicarsi a tutte le leggi indistiniaraento. 

PfelJ’ ipotesi deir uniformità del termine vi 

sarebbe, per i dipartimenti vicini al luogo 

in cui siede il Governo , un intervallo di 

tempo considerevole fra il momento in cui 

fosse pervenuta la notizia della legge, e 

quello in cui essi potessero eseguirla,- im- 

pcroioccbè funico termine dovendo essere 

regolato sul tempo necessario perchè Ja leg¬ 

ge avesse a riputarsi conosciuta nel punto 

il più lontano dal centro , sarebbe mestieri 

concedere quindici giorni almeno, il che , 

coi dieci giorni anteriori alla promulgazio¬ 

ne , formerebbe un termine di giorni ven- 

f/cinque. Ciò posto f Ogni volta che si. trai- 
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tasso di leggi particolari rispetto alle fpiall 

jiiiporiasse allo Stato di ottenere la piti 

pronta esecuzione , sarebbe indispensabile 

die queste medesime leggi contenessero una 

derogazione al termine uniforme. Senza di 

una* tale derogazione, molte leggi sopratuuo 

in materia di Finanza , fruslance diverreb¬ 

bero ed alcune volte ancora più pericolose 

che utili. Per questo i promotori del ter¬ 

mine uniforme non Iranno mancato di pio- 

porre nel medesimo tempo una disposizione 

che autorizzasse la derogazione. F questo 

cb’ altro era mai se non. se consecrare la 

mutabilità in un pnnto di legislazione il 

quale debb’ essere immutabile? 

Alla per fine, dopo alcuni secoli, le leg¬ 

gi , se si eccettuano alcune ordinanze , non 

furono giammai poste in esecuzione dapper¬ 

tutto iu un medesimo istante j e non si 

scopre che questa esecuzione progressiva sia 

mai stala argomento di alcuna doglianza. 

È stato osservato che giusta il modo pro¬ 

posto dalla legge, il Capo-luogo dì ogni 

dipartimento servirà di scala di distanza- 

Per cosiffatta guisa le differenti epoche di 

esccuzioDe non saranno mai troppo molti- 



plicate come sarebbero suite per esserlo, 

prendendo il Capo-luogo di ciascun circon¬ 

dario comunale. Da un* altra parte, le di¬ 

stanze sarebbero state troppo lunglic pren¬ 

dendo il Capo-luogo di ciascun Tribunale 

d appello, la una parola la divisiono .sarà 

j)ui giusta e più eguale di quello ohe se si 

fosse abbracciata o Tmia o lai tra delle due 

misure anzidetie. 

L’articolo II raccomanda ai Giudici di 

non applicare la legge a del fatti anteriori 

ali’ esistenza di essa ; ed assicura i cittadini 

che non verrà loro cbiesta ragione dì qual¬ 

sivoglia atto se cjuest’ atto non fos.se proi¬ 

bito da legge alcuna nel tempo che sarà 

stalo commesso. 

Nell’ artìcolo ITI contengonsi le precipue 

basi di una materia conosciuta nel diritto 

sotto il titolo di statuti personali, c di sia- 

stuti reali. Esso determina in un modo for¬ 

male e preciso rjuali sono le persone e qua¬ 

li i beni che la legge francese governa. 

Ilispetto ai beni ò bastevole che siano si¬ 

tuali in Francia perchè alla legge di Francia 

siano sottoposti. Altronde poco importa che 

il proprietario sia francese o straniero, giac- 
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che lali beni aoii potrebbero soggiacere che 

alle leggi di fl'iel paese al territorio del 

quale sono attaccati. Tale è lo statuto reale* 

la Francia si contarono sempre tanti slatini 

reali quante erano le costumanza e gli usi 

locali j ogglmai non saravvcne che uno so¬ 

lo , dappoicliò avremo un codice uniforme 

per tutta la Ilepubbbca. 

Quanto allo statuto personale si fa distia- 

ziouc Ha lo leggi che regolano lo stalo c 

la capacità delle persone, c quelle che la 

polizia c la sicurezza del paese riguardano. 

Basta esser francese perchè lo stato e la 

cajiaeità della persona siano retti dalla legge 

francese. Che l iudividuo risieda in Francia, 

o che risieda in paese straniero, quando 

egli è francese la regola è la medesima ; 

ovunque seguitandolo la sua qualità di bau.- 

cesG , le leggi che da una qualità siffatta 

discendono deggiouo pure istcssamenic se^- 

guirlo- 

Quanto alle leggi di polizia e di sicu¬ 

rezza basta abitare il ter ri torio francese per 

es.serc sotto Timpcro delle leggi di Francia. 

Colui clic entra in un paese di cui non è 

suddito contrae robbligazione di souoriiet- 



t Co ] 
tersi a tutte le leggi stabilite per l’ordine 

e la tra squilli là del paese. S’egli c abba¬ 

stanza audace per disobbedlrle , come mai 

potrà questo paese trattarlo più favorevol¬ 

mente che i suoi medesimi cittadini? 

Ij articolo IV prescrive che cjuaL Giudice 

d quale ricuserà di giudicare sotto pretesto 

dt s de tìzio, di oscurità, o d’insujjicicnza 

della legge potrà essere perseguito come col¬ 

pevole di denegata giustizia. 

Cotale disposizione è una di quelle, onde 

resperienza lia fatto raaggiormcnte conosce¬ 

re la necessità. 

E soventi volte accaduto e sopratutto por 

un Intervallo di tempo assai luogo, che i 

Tribunali civili, trovando la legge taciturna 

oppure oscura sopra una quistione che loro 

era sottoposta , si sono indirizzati al Corpo 

Legislativo per avere una risoluzione che 

eglino non si credevano in dovere di dare, 

ed hanno in conseguenza sospeso il giudizio 

fino a che la risposta fosse arrivata. INon 

avrebbero certamente sospeso a questo modo 

il corso della giustizia se vivamente, cd 

oguora impresso nella mente loro fosse stato 

il principio che la legge non ha ejjetto re- 
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/roi7//fVo. E Ine Oli trasudi le che la legge , nou 

potendo disporre clic per lavvenirc, non 

deve mal statuire su delle quistiom sotto¬ 

messe ai Tribunali anteriormente alla sua 

esistenza medesima. Se essa lo fa , questa 

legge considerala lispeLllvamenlc a queste 

stesse questioni, non c una disposizione le¬ 

gislativa. Essa non lo c ebe nell espressione, 

ma nella realità ò un mero giudizio j c di 

là nasce una confusione manifesta del po¬ 

tere legislativo col potere giudiziario. 

Altronde se all’ apparire di ciascuna dif¬ 

ficoltà non preveduta si avesse ad emettere 

una legge, da qual prodigiosa quantità di 

leggi non saremmo per nostra trista ventura 

Innondali? Quante volte non accadrebbe che 

la legge particolare derogherebbe alla legge 

generale anziché restrignersi alla pura in¬ 

terpretazione di questa? E siccome Tanuca 

legge si ritrovava legala ad altre leggi cor¬ 

relative , nè unità uè armonia più vedreb- 

hesi nelle varie pani della legislazione j ma 

slbbeue una mostruosa incoereuza, sorgente 

perenne di litigi e di processi.» Allora, co- 

>1 me ha detto un Filosofo celebre Q), allora 

(i) Bacone. 



5) le leggi lo quali dcggiono servire di fiac* 

ì» cola per farci ramnilnare con sicurezza 

ì» non sarebbero die a![reitanti inciampi dai 

j) quali verremmo arrestati ad ogni passo. 

Tii fatto di cose ciiniitiali gì’ìnconveiuenti 

sarebbero aticora più gravi. Se per giudicare 

un’ azione clic i Giudici Stimassero daniic- 

vole, e sulla quale a parer loro nessun.! 

legge avesse pronunziato, fosse mestieri aspet¬ 

tare una legge, non vi sana ccriaincntc un 

sol cittadino il quale non dovesse essere 

continuamente spaventato dal timore di ve¬ 

dersi tui giorno perseguito come colpevole 

per virtù di una legge posteriore all’azione 

commessa in un tempo che non era tam¬ 

poco proibita. 

In una parola, ove trattisi di qualsivoglia 

affare sia civile, sia criminale, la leg^ge o 

parla o taccsi. Se parla è mestieri giudicare 

in conformità de’ suol voleri. Se taccsi , c 

ancor mestieri gì ridi caro, ma con questa 

differenza che lorchè l’affare c civile, i Giu¬ 

dici deggiono determinarsi gtu.sta le regole 

deir equità , le quali consistono nelle mas¬ 

sime di diritto naturale , nelle teor ie di ra¬ 

gione 6 di giustizia universale^ e lorcbò si 
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traila di un processo criminale, l’accusato 

deve essere assolalo atteso lo silenzio della 

legge. Alia perdne rimangono ancora dlffl- 

colth? Al Tribunale di Cassazione saspetla 

il rinioveilc, a questo supremo Tribunale 

isilluiio a soccorso de’ cliudlni in qae’ casi 

no’ quali indebitamento si fossero applicate 

le leggi , non che in quelli ne’ quali non 

si fosse Irovaio alcuna legge da applicarsi 

ancnrcliò ve iic a vesso. 

Giusta l’ai’ticolo v. non debbono i Giudici 

crearsi legislatori. Si legge in quest’ ultimo 

articolo , essere i/libito ai Giudici il pro¬ 

nunciare in via di disposizione generale e 

di massana intorno le cause loro assoggettate. 

Altre volte Io Corti sovrane emettevano 

decreti di massima. Uorigine di questo pre¬ 

teso di ri ILO la derivavano da antica consue¬ 

tudine e da que’ medesimi titoli che Ibn- 

davano l’esercizio del dlrluo di registrare le 

leggi. Egli 0 evidenve che questi decreti di 

niassirna erano e giudlzj e leggi Inslcme- 

meiitcj gludizj rispetto alla causa sulla quale 

slatuivario leggi rispetto alle questioni si¬ 

mili ovvero analoghe che potessero susci¬ 

tarsi in avvenire.' 
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A tempi DOS Li j cotali alti sarebbero c In¬ 

costituzionali c impraticabili. 

Incostituzionali pei clic la Costituzione di¬ 

vide il potere legislativo dal giudiziario. 

Quest’ ultimo non ha il diritto di far leggi 

siccome quello di proferire giudizj. 

1 i7ipr{i ticabiliperchè se a cagioii d esem¬ 

pio un Tribunale d’appello potesse fare una 

disposizione generale e di massuna.^ è irre¬ 

fragabile che sai'cbbc obbligatoria per lutla 

la sua giurisdiziono senza potersi estcntlere 

oltre la medesima. Allora potendo ogni tri¬ 

bunale di questo ordine fare la stessa cosa, 

ne risulterebbe inevitabilmente una folla di 

contradditorie disposizioni sugli stessi argo¬ 

menti, c lì heneheio di un Codice generale, 

benefìcio che consiste nel rendere la logge 

ovunque uniforme, verrebbe annichilato da 

siffatte leggi ) le quali unite insieme dareb¬ 

bero dopo un certo corso di tempo un Co¬ 

dice particolare a ciascuna giurisdizione di 

ogni Tribunale drappello. 

L’articolo VI. racchiude una massima pur 

dai Romani ricevuta, Una convenzione par¬ 

ticolare offende l’ordine pubblico ed ì buo¬ 

ni costumi? La’legge la riproya, ?fulla con- 

ilen 
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lien essa coiui’o i costumi e coiiU’O il pub- 

IjIìco ordioe? Deve essere ed è in fatto per¬ 

messa , avvegnaché portasse derogazione a 

qualche precetto legislativo. Questo è Tin- 

iciuo dell’ articolo vi. Giusto è il principio, 

facile fapplicazione. Cosi per esempio due 

sposi non potrebbero nel contratto di loro 

nozze patteggiare di sciogliere il matrimonio 

a grado dì uno solo di essi senza la previa 

osservanza di quelle condizioni che la legge 

prescrive. Ma un debitore cd un creditore 

potranno con elude re tra di loro una parti¬ 

colare convenzione nella quale rimo pro¬ 

metta di non giovarsi a danno dell’ altro di 

una legai prescrizione a proprio vantaggio 

acquistata. 

Kel primo caso illecita è la convenzione, 

perchè si traila dell’ esistenza di uu mahi- 

monlo c perchè questa è legata essenzial¬ 

mente coll’ ordine pubblico. 

JXel secondo caso si tratta di un privato 

interesse modificabile a piacimento delle 

parti j si tratta di un atto che non contur¬ 

ba menomamente fordine pubblico. Dunque 

valevole la convenzione. 

Per ciò che riguarda i buoni costumi, com~ 

CoD. VoL /. 5 

il mm 
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batte la stessa ragione; anzi Tuna cosa ne¬ 

cessariamente dall’ altra dipende. La parola 

ordine pubblico avrebbe sola bastato, e 1 ag¬ 

giunta fattavi tende a porre questo articolo 

nella maggiore possibile chiarezza. Uiffaiti 

tutto quello che concerne i buoni costumi 

appartiene all* ordine pubblico ; ma lutto 

quello che appartiene all’ ordine pubblico 

non concerne i buoni costumi. 

Loi du 17 Ventose, an XI. 

TITHÈ PREMIER DU CODE 

De la jouissance et de la privatlon 

des droits civils. 

CHAPITRE PREMIER 

De la jouissance des droits civils- 

ARTICLE 7. 

Tj exercice des droits cmis, est indépendant 

da la cjualité de citoyen, la (juelle ne s’ac^ 

quhe et ne se conserve que conformément 

à la loi conslitiUionnelle^ 
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8, ^out frangals jouira de$ cìroUs cwUs.’ 

9. Tout individu né en France d*un étran- 

ger t pourra^ dans rannée qui sithra l'epo¬ 

que de sa majorUé, réclamer La qualité de 

fraiicals, poutvu que, dans le cas oii il ré-' 

sidemit en France , il déclare que son in- 

tention est d’j fixer son domicile, et que 3 

dans le cas oit il résideroit en paj's ólraii- 

geVi il fosse sa soumisslon de fixer en Fran-'. 

cc son domicile, et quii Ij étahlisse dans 

rannée à compter de tacte de sownission. 

TO. Tout enfant né di un frangais cn pajs 

étranger est frangais. 

Tout enfant né en pajs élranger d*wt 

frangais qui aurait perda la qualilé de fran- 

cais, pourra toujours recouvier celle qualité 

en remplissant Les formalUés prescritcs par 

Varticle 9. 

11. Fétranger jouira en France des mé- 

mes droits chils que ceux qui soni ou se- 

ront accordés aux frangais par les iraités 

de la nailon à laquelle cet étranger appar- 

tiendra. 

12. Vétrangère qui aura épousé un fran- 

eais sutura la condition de son mari. 

i5. Fétranger qui aura été admis par le. 
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goii^Grnement à élahlir son domLcile en Fran* 

ce, j jouira de toiis les droits civils icutC 

(]ii il contiìiLiem dlj résldcr, 

i4- Fétranger, me me résìdant cri Frarice, 

pourra étre citò devant Ics Ivibunaux fran- 

gais pour l’exéciUÌon des ohligations par lai 

contractées en Franco aree un franoais ; il 

pourra otre traduit devant les Irihuaaux de 

Franco pour les ohligations par ha contrae- 

tées en pajs étranger enrers des Jrangais, 

i5‘ Un frangais pourra dire traduit de- 

arant un tribunal de France pour des obli- 

gations par lui contractées en paj s étrunger, 

méme aree un étranger. 

i6. Fa toutes matiùres^ aiUrcs que celles 

de commerce, l* étranger qui sera denian- 

deur, sera tenu de donner caution pour le 

paiement des frais et dommages - intéréts ré- 

sultani du procès j à moins qu il ne posse¬ 

dè en France des immeubles dune n)aleur 

suffisante pour assurer ce paiement. 
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C H A P I T R E U, 

De li privation des droits clvìls. 

Scclloit première 

De la privallon des droits civlls par perle 

de la qnalilé des francais. 

ARTICHE 17. 

La quaVité de francais se perdra ; r par 

la naLuralisation acquise en pa-js étranger; 

2. par Vacceptalion non auLorìsóe par le gou-‘ 

\>crnement, de fonclions puhllques conférées 

par un gouvernement étranger; 5 par raffi- 

liation à toute corporation ótrangère qui eri¬ 

gerà des disùncLions de naissance ; 4 ^afin 

par tout étahlissement fait en pafS étranger 

sans esprit de re tour. 

Les établissemens de commerce ne polirà’ 

ront janiais otre consldérés conmie ayarit été 

faits sans esprit de retour. 

18. Le francais qui aura perda sa qua¬ 

nte de francais} powra toujours la recou- 
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iTe7' entfwit en Franoc avec tùiUorìsa • 

tion (Ìli gouveriiement et en déclaratti (jix il 

'veut sy fixer, et qu ii renonce à toutc f//- 

stinction contraire ù la lei frangaise. 

19. line jerrùne frangaise qui époiiscra un 

étrangai'f sidrra la condìtìon de son mari. 

Si elle devient veuve ^ elle recnuvrera la 

qualité de frangaise, pouivu qu elle réside 

en FrancCi ou quelle y et tire aree l’autori- 

sation du gouvernementy et en déclarant 

qu elle veut s*y fixer. 

20. Les indiridus qui recouvreront la qua- 

lìié de fvangais dans Ics cas préviis par les 

articles ro, 18, 19, pourront s*en pré- 

valnir qu après avoìr Templi les conditions 

qui leur sotit imposées par ces articles, et 

seulement pour l’exercice des droits ouverts 

à Leur prqfit depuis celie epoque. 

21. Le frangais qui, satis autorisation du 

gouvernement, prcndrait du Service militai re 

ckez tétrangery ou daffdierait à ime corpo- 

ration militaire étraiigère, perdra sa qualité 

de frangais. 

Il ne poLirra rentrer en France qu avec 

la permission du gouvernement, et recouvrer 

la qualité de frangais qu en remplissemt les 
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conditions imposées à l’étrangc-r pouf deve- 

nir citoyen : le iout sans préjudice des pei- 

nes prononcées par la loi criminelle conlre 

les Jrangais cjui ont povté ou portevont les 

armes conlre Iciir patrie. 

s E C T I o N I I. 

De la privatlou des droits civils par sulle 

des condamnaùons judici,aircs. 

ARTICLE 22, 

Les condamnations à des peines doni l ef- 

fet est de prìucr celai qui est condamné de 

toides partécipations auoc droits cmls ci- 

après exprimés > emportcront la mori civile, 

33. La condamnation à la inort naturelle 

emportera la mort civile. 

24* d^es autres peines afjlictives perpetuel- 

les n eiaporteront la mort civile qu autant 

que la loi y auroit attaché cet ejfet. 

25. Par la mort civile ^ le condamné perd 

la proprie té de ious les hiens quii posse- 

dalt} sa succession est ouverle au profit de 

ses hérlLlers, auxqueh ses hiens soni déyo~ 
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ìus de la me me maniere que sii étoil mori 

naturellement et sans testament. 

Il ne pcut plus ni recueiìlir aiicune sue- 

cession, ni transmettre à ce titre Ics hiens 

qu il a, acquis par la suite. 

Il ne pcut ni disposer de ses hiens, m 

tout OLI cn partie, soit par donatinn cntre 

*uijs f Soit par testament, ni recevoir à ce 

titre 3 si ce nest pour cause d'alitnents. 

Il ne peut étre nommé tuteuri ni concoii^ 

rlr auoc operations relatiees à la tutelle. 

IL ne peut étre temoin dans mi acle so- 

lemnel ou authentique, ni dire adrnis a por- 

ter tèmo ignare en justice. 

Il ne peut procèder en jnslice, ni en de- 

fendant ni cn demandante que sous le noni 

et par le ministère dUm curateur spédal qui 

lui est nommé par le tribunal ou l’action 

est portée. 

Il est incapable de contraete)'"un mariane 

qui produise aucun effet cimi. 

Le mariage quii avait contraeté prècéderK- 

meni est dissous quant à tous ses ejjets chils. 

Son epouoe et ses hóritiers pewent eocercer 

'cespectivement les droits et les actions auoc- 

quels sa mori naturelle donnerait ouvertw'e. 

/ 
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aó. Lgs condaìmuitio7i.s coJiU'^-dLCLoh'cs 

lì einportent la mort civile (]ii à compier 

du jour de Icur eocécuLlon, soli réélle soit 

par ejfigie. 

2']. Les condamnations par contumace 

lì emporteronl la mori civile qiì apròs les 

cinq années qui suivront texécullon du ju~ 

gement par effigie, et pendant lesquellcs le 

condamnés peut se représentcr. 

28. Les condamnés par contumace scroni), 

pendant les cinq anS}OU jusqiìà ce quds se 

rcprésentent ou qiì ih solent arrétés pendant 

ce dclal,prlvés de texerclce des droils civds, 

Leiirs hicns seront admlnistrés et leiirs droils 

excì'cès de ménie que ceux des ahsens, 

2Q. Lorsque le condamné par contumace 

se presenterà volontairenient dans les cinq 

années, à coniptcr da jour de ìexéciUlon, 

ou lorsqiì II aura été salsi et constltué prl- 

sonnier dans ce delal, le jugement sera 

anéanti de plein drolt ; l’accuse sera rcnils 

en possesslon de ses hlens : il sera jugé de 

nouveaii, et si par ce nouveau jugement, d 

est condamné à la méme peine ou à une 

peine dìjjérente , emportant également la 

mort civile, elle lì aura lieu qiì à compier 

du jour de l^exécution du seconà jugement. 

’mm 
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30. Xorj<yw<? condcnurta par cùfitiiTnacc» 

qui ne se sera représenlé ou qui n aura été 

constltué prisuìinier qu tiprcs les cuiq aas, 

sera absous par le nouveau jugement^ ou 

7L aura été condamné qu à une peuie qui 

n cmportera pas la mort chile, U rentrera 

dans la plénitude de ses droits cirils pour 

l’avenir, et à conipter da jour ou il aura 

rcparu en justice / mais le premier jugemeut 

conserverà > pour le passé^ Les cjfets qu avoit 

produUs la mort civile dans l’intervaile écoute 

depuis r epoque de l’expi radon des ctnq ans 

jusquau jour de sa comparation en justice. 

31. Si le condamné par contumace mewt 

dans le delai de grace des cinq années 

sans s’étre représentó, ou sans avoir été saisi 

ou arrété, il sera reputò mort dans /’m/e- 

grité de ses droits : le jugement de contii- 

maoe sera anéanti de plein droit, sans pre- 

judice néanmoins de l’action de la partie 

civile i laquelle ne pourra otre intente e con- 

tre les hcritiers da cQnda\nné que par la 

•voie civile. 
En aucun ca$ t la prescription de la 

peine ne réintégrera le condamné dans ses 

droits dvils pour Vavenir. 
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55. Les hlens act/uis pciv lo condciniìze 

depuis la movt cwile encourue, et doni d se 

trouvera en possesston aii joiir de sa inori 

naturellè, appcii'dendroiit a hi ation par 

droit de déshérencc. 

Néanmoins le goiwernement en pourva fai- 

re , cut pToJlt de la veuve ^ des enfaiis ou 

parents citi condamné , telles disposiUons 

quc rliumanlté hd suggérera. 

Al t. 55. Droit de dóshérence. Nella giurisprudenaa 

fiaiices.e significa il iliriiio che ha il principe di 

succedere ai beni di quello fra’ suoi sudditi il (jnal 

muore senza legittimo erede. 

V 

V 
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Del titolo primo del Codice civile, 

(JTTADIM LEGlSLATOnr. 

Lo splendore della vitto ila e la in adeguata 

grandezza dì un governo non meno forte 

che saggio , sommo pregio invero procac¬ 

ciano alla qualità di cittadino francese ; ma 

questo vantaggio sarebbe piti brillante die 

solido, éd immensi desidcrj lasccrcbbe in¬ 

soddisfatti ancora, se la legislazione inte¬ 

riore non garantisse ad ogni indi vi di io una 

esistenza dolce o pacifica , c, se dopo aver 

lutto operato per la gloria della nazione , 

non si volgesse collo stesso prospero evento 

il pensiero alla felice vita de’ cittadini. 

Sicurezza, proprietà; questi sono i gran 

cardini della prosperità di un popolo ; car¬ 

dini che la legge sola può rendere saldi cd 

inamoti. Di leggieri si comprenderà che la 

couservazlone dei 'diritti civdi opera sulla 

felieiià individuale molto di più che il man- 

I 
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teDÌmenlo dei diritti politici, perchè questi' 

nou possono esercitarsi che a distanze più 

o meno lontane , laddove la logge civile si 

fa sentire ogni giorno e ad ogni nìoniento. 

La legi^e su! e:od!mento e sulla privazione 
Do D 1 

dei diritti civili, desta atlnnquo vin grande 

interesse > c merita ì’altenzion tuUa del le¬ 

gislatore. 

11 progetto che da voi si udì, contiene 

due capitoli. II primo ha per titolo , Dei 

godimento dei dìritli chdli: il secondo, Della 

privazione dei diritti cUnli. Onesto si parte 

in due sezioni , perchè i diritti civili pos¬ 

sono perdersi, o perdendo la qualità di 

francese^ ovvero incorrendo in giudiziarie 

condanne. 

A quali persone sarà dunque conceduto 

il godimento dei diritti civili? Si compren¬ 

de subitamente che ciascun fi'anccse ha di¬ 

ritto a (juesto godimento pna se la prospet¬ 

tiva della nostra situazione può ispirare agli 

stranieri un vivo desiderio di parteciparne 

le dolcezze , la legge civile non dee certa¬ 

mente alzare tra essi, q noi barriere tali, che 

i medesimi non possano superare. 

Ciò non ostante questa facile comunicar 
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zioue stablliia per arricchirci colla popola¬ 

zione e coll’ indusiria delle altre nniiioui, 

potrebbe ancora talvolta arrecarci la loro 

feccia : non sempre in siffatto commercio 

ogni cosa è benelica, cd alcune volte fu 

germe di corruzione e d anarchia quello che 

ripulavasi principio di vita e di prosperità. 

Questa riflessione cotanto naturale vi ren¬ 

de ragione di una gran parte delle disposi¬ 

zioni del progetto. 

Ogni francese gode dei diritti civili j ma 

il nato in Francia da un forastiero, il nato 

da un francese in terra straniera , la fora- 

stiera che si marita ad un francese, saran¬ 

no essi pure considerati francesi? Fcco le 

prime qulsiloni che ci si affacciarono alla 

mente ; il progetto le risolve dietro le no¬ 

zioni universalmente ricevute. 

La moglie segue ovunque la condizione 

del proprio marito; e perciò essa addiviene 

francese quando si marita ad un francese. 

Piitieue il figlio la condizione del padre; 

egli è dunque francese quando suo padre 

lo sia; poco rileva il luogo della sua nasci¬ 

ta, se suo padre non ha perduta la qualità-' 

di francese. 
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In quanto al figlio di uno straniero venu¬ 

to alla luce casualmente in Francia, non 

può già dirsi eh’ egli non nasca straniero, 

ma i suoi primi sguardi si volsero al suolo 

francese -, fu questo suolo ospitale che lo 

vide per la prima volta sorridere alle ma- 
* * * * • 

terne carezze , in esso sentì i primi moti 

del cuore» in esso si svilupparono i primi 

suoi sentimenti. Lo impressioni dell’ inlanzia 

non si cancellano mai; finch’ei viva tutto 

in luì rinnoverà la memoria de’ suoi primi 

giuochi, c de suoi primi pi.a ce ri ; perchè 

«11 si ricuserebbe il diritto di reclamare nell’ 

età sua maggiorile la qualità di francese , 

che tante e sì dolci rimembranze potranno 

rendergli cara? Egli è un figlio adottivo da 

non rigettarsi quando prometta di fissarsi in 

Francia, e quando effettivamente vi stabili¬ 

sca il suo domicilio. Cosi dispone Varticolo 

^ del progetto. 

Se riceviamo di buon grado lo straniero 

in Francia, rigetteremo dal nostro seno co¬ 

lui che sìa nato in estraneo paese , ma da, 

un padre che abbia perduta la qualità di 

francese ? Lo tratteremo più rigorosamente 

€le]lo straniero nato fra noi ? Nò senza dub- 

fel mm 
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LiO j poiché sempre ò vero, che francese b 

il sangue che gli circola per le vene: hiii- 

coslauza o la cauiva condoua non ne han¬ 

no disseccata la fonie; non resta già spenta 

la memoria di una intera famìglia per un 

error momentaneo di un padre; e uopo è" 

anzi, die il figlio si ammetta a riparar que¬ 

sto errore; e fors’anclic i iimorsi del pa¬ 

dre già gli fecero meglio conoscere il pre¬ 

gio della qualità perduta, che gli sarà tan¬ 

to più cara in quanto die in prevenzione 

saprà da quante amarezze ne sia accom¬ 

pagnata la perdila. 

Vengo ad una qulslione delle più impor¬ 

tanti, la cui soluzione presentar potrebbe 

molle dlfiìcollà. Godrà lo straniero in Fran¬ 

cia del diritti di cittadinanza ? Si divide qui 

la qiiistione. O lo straniero può stabilire il 

suo domicilio in Frauda , o può continuare 

a risiedere nel proprio paese. 

Suppoaiamo in primo luogo che lo stra¬ 

niero fermi la sua dimora in Fiancla. 

Rammentiamoci che qui non si tratta del 

titolo di cittadino francese. I.*a legge costi- 

tuzloaale detérmina con quali con dizioni lo 

straniero possa divenir ciuadino. Per acqui¬ 

star 



star 'questo titolo, egli è tenuto nell eu dt 

2i auLii compiti, a dichiarare la sua inten¬ 

zione di stabilirsi in Francia, e a rimanervi 

per dicci anni consecutivi. Adempite queste 

condizioni egli sarà cittadino francese. 

Ma frattanto manifestata eh’ egli abbia la 

sua volontà di stabilirsi in Francia , e tra¬ 

sferitovi il suo domicilio, qual sorte incon¬ 

trerà nella sua patria ? ideila sua patria !... 

Fgli n’è privo dopo la dichiarazione fatta 

di volersi stabilire In l'rancia. L antica patria 

fu da lui iinunziala, e non ha ancora acqui¬ 

stala la nuova; in nessuna delle due gli è 

permesso di esercitare i diritti politici, e 

fors’anche ha già perduto l’esercizio dei di¬ 

ritti civili nel suo nativo paese, unicamente 

perchè avrà trasferito il suo domicilio in 

Francia. Se per partecipare di questi dlritu 

nella nuova patria convieri anche attendere 

un lungo lasso di tempo ^ come potrà sup¬ 

porsi, che uno straniero s’esponga a questa 

specie di morte civile per acquistare un ti¬ 

tolo , il quale nou gli sarà conferito che al 

termine di dieci anni? 

Queste considerazioni spiegano abbastanza, 

i motivi che diedero luogo all’ articolo del 

CoD. Voi /. @ 
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progcilo," cou cui si accorda lesercizlo de’ 

diiULÌ civili allo slrauiero aniiuesso dal go¬ 

verno a siablllre fra noi il suo domicilio. 

La legge politica ha saggiamente prescrit¬ 

to un incoiato di dicci anni onde acrpiistarc 

i diritti politici; la leggo civile perche si 

possano esercitare i diittl civili , obbliga 

colla stessa saviezza al domicilio in Francia. 

Ma il personale cara tic re dello straniero 

che si presenta, la sua maggiore o minore 

moralità, il momento in cui egli viene ad 

annoverarsi fra noi, la iIspettiva posizione 

de’ due popoli, ed il concorso d’altre cir¬ 

costanze possono renderne pili o meno desi¬ 

derabile Vacceltazione, c per assicurarsi che 

tiu favore non ridondi a danno del [lopolo die 

lo compartisce, la legge non ha dovuto ren¬ 

dere partecipe dei diritti civili se non quello 

straniero che fosse ammesso dal governo. 

Lo straniero che non abbandona il suol 

Datio, godrà anche in Francia in loialilà, 

ovvero in parte de’ diritti civili? Lo si am¬ 

metterà senza restrizioni e senza condizioni 

a goderne? o non si debba piuttosto, adot¬ 

tando la regola dì una giusta reciprocanza, 

-hmitarc i diritù dello straBÌGro a quelli > 
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c]o^|uaU un francese può goder nella patria 

di questo straniero medesimo? 

Tale domanda fu si sovente c si profon¬ 

damente discussa, ebe gli è difficile il far¬ 

vi sopra delle ulteriori osservazionij e, qua¬ 

lunque partito si prenda, poiremo sempre 

fondarci sopra grandi esempj, e sopra gran¬ 

di autoi'iià. 

Quelli che vogliono accordare agli slra- 

iiieil una partecipazione assoluta e totale 

del nostri civili dliiui, vanno ad indagare 

lorigliic del diritto fra noi dello aubeti- 

rw (i), in quella della feudalità, riguardan¬ 

do l’intiera abolizione di un tale diritto, 

come necessaria conseguenza dell’ abolizione 

del governo feudale. L’iuicresso nazionale, 

a parer loro , ne .sollecita la soppressione 

con quella stessa forza, che la sollecita la 

barbarle della sua origine. Anche rantico 

governo aveva riconosciuta la necessità di 

prescriverlo in una farraggiue di trattali, che 

ne avevano almeno modificato il rigore, Si 

(i) Cioè quel dirìtio che ha un -principe sui beni 
dì un forestiere non natuniUzzcnio, e mortó ne’suoi 

stati. 
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era esso avvedalo, che tale dirìuo non do¬ 

veva ulteriormente sussistere, dappoiché il 

commercio aveva riuniti tutti i popoli coi 

vincoli di un interesse comune. Fu tale la 

mente, dicevano eglino, de’ pubblicisti piìi 

rinomati j Montesquieu lo aveva annunciato 

a tutte le nazioni come un diritto insensato, 

<3 Vjfsseinhlea costiiueute ^ rpiella luce di 

latte le luci, rpicl centro tli tutti i talenti, 

ne avea pi'onunciata raboHzionc integrale 

cd assoluta , escludendo ogni condizione 

scambievole, come opportuno mezzo per far 

partecipare un giorno i popoli tutti dei be¬ 

nefizio di una universal fratellanza. 

li progetto di distruggere le barriere che 

separano tutti i popoli, di collegarli ne’loro 

interessi, per formarne, s’è permesso il dir¬ 

lo, una sola nazione, è certamente un pen¬ 

siero del pari ardito che generosoj ma co¬ 

loro che osarono di concepirlo, hanno egli¬ 

no considerati gli uomini quali realmente 

sono, o quali li pretenderebbero ? 

Consultiamo la storia di tutti i tempi , e 

di tutte le nazioni, dando pure un’ occhiata 

su tutto quello che ne circonda. S’elìa è 

tanto penosa e malagevole, e ben so- 
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venie inolile il man tener rarmonla in una 
nazione sola^ in una sola famiglia, potremo 
raglonevolniénte lusingarci di couscguirla 

nell’ universali là j ed il mondo morale do- 

vi'à essere pUi del fisico esente dagli oraga- 

ni e dalle tempeste? 
Anziché darci in preda ad illusioni teo¬ 

riche che ti'oppo frerpientemente c’inganna¬ 

no , non è meglio formar delle leggi con¬ 
formi al caratteri ed agli spiriti che noi co¬ 
nosciamo? L’accogUmento indeterminato de 
foi'estieri potrà produrre qualclie vantaggio^ 
ma sappiani ti’oppo bene clie non sempre 
arriccliiscouo le perdite o diserzioni de vi¬ 

cini , G che alcune volte un nemico può 
farci de’ doni mollo funesti. Dovremo alme¬ 
no convenire , che il principio della reci- 
procanza slahiliia con trattali ha questo rea¬ 
le vantaggio , che rimanendo questi sospesi 
dal solo atto della dichiarazione di guerra, 
ogni popolo ritorna in cosi critici e fatali 
fiangenti in libertà di prendere l’interesse 

del raomeuto , per unica norma della pro¬ 

pria condotta. 
E perchè accordare a’ nostri vicini de 

privilegi eh* essi s’ostlucrebbero a ricusarci? 
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Saia Lcns'i ulile, cì si risponde, di tirare a 

noi degli stranieri ricchi dì bciil^ di talenti 

e d^industria. Ne convengo ; ma verrànno 

eglino r^uesli opulenti e preziosi stranieri 

siti nostro suolo per divenire ad un tratto 

col loro stabilimento in Francia estranei al 

loro paese natio j quando aspirar non pos¬ 

sano al titolo di fiaticcse senza sacrificare 

nella loro patria tutti i dritti che vi hanno 

o che potevano acquistarvi j perchè dessa ci 

ricusa i vantaggi della rcciprocanza, e per¬ 

siste a non vedere iu Francia clic degli stra¬ 

nieri ? Diffidiamo anche una volta delle teo¬ 

rìe per quanto ci sembrino speciose e bril- 

lanLlj e consultiamo piuttosto resperienza. 

Allorché raiuico governo francese mani¬ 

festò la sna volontà di sopprimere o di mo¬ 

derare almeno il dritto iValùinaggio{f)vGV$o 

I popoli che de^ suoi pilncipj corri un Ica va¬ 

no , molti governi si resero solleciti di en¬ 

trare in trattative colla Francia, onde assi¬ 

curarsi mediante una giusta corrispondenza, 

deir utile della soppressione o modifìcazio- 

^6 di un tale diritto. Si diede per avere, 

• (*) ^uhaim. Yedi annotazione pag. -§3. 
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poiché rinicrevsse c iVa i "averni la regoU 

de’ liattail, come lo c nelle Lransaxloul fra 

parùcolaii. 
Ma dopo J’aunul!azione assolnu del dirit¬ 

to d’albinagglo per parte della Francia, non 

liavvl un solo iVa tutù i popoli non prima 

venuti in slmili trallatlve con essa, che ab¬ 

bia cangiala la sua legislazione. Non si tro¬ 

vavano piti nel bisogno di far godere al 

francesi i dirlul civili presso di loro, onde 

parteciparne essi egualmente in Francia, ed 

hanno in ciò conservata contro 1 Francesi 

la severità lulia della loro legislazione: lal- 

ebò attualmente è provalo, clic se rime resse 

generale de’ popoli sollecita cfieuivamentc 

l’abolizione del diritto d’albinaggio, per que¬ 

sto interesse medesimo conviene fissare uria 

legge di reciprocali za, unica produitrice del¬ 

le desiderale risultanze. 

b'’a ora di mestieri il rispondere alle au¬ 

torità? Montesquieu quaUlicò per insensato 

un tale diritto , ma nella citala frase rniscr 

dei pari i dirÌLLi di naufragio e di alblnag- 

oio, che unitamente chiama diritti inSGJiSati. 

llavvi però gran distanza fra il diritto bar- 

liaro di naufragio, il quale punendo la sven- 
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tura come un delitto, confiscava gli nomini 

e le cose gettate sul lido dalla tempesta, e 

il diritto di albinaggio fondato sul principio 

( erroneo se si vuole ma almeno in iiinu 

modo atroce ) di un godimento esclusivo 

dei diritti civili a favore dei nazionali. 

D’altronde Montesquieu lia egli preteso 

die debba interessare ad una sola nazione di 

proclamare pre.sso lei la soppressione decisa 

del dii'itto d’alI)inaggio, rpiaudo un tale di¬ 

ritto crasi istituito e conservato presso tutti 

gli altri popoli ? Troppo bene ei conosceva 

che certe istituzioni cattive per se medesi¬ 

me, ma che però ricadono su d’altre nazio¬ 

ni , non poli'ehbero essere presso una sola 

popolazione proscritte senza comprometter¬ 

ne la prosperità, finché presso gli stranieri 

continuasse una specie di cospirazione per 

conservarle. 

Il regolamento pure delle dogane è stato 

con molta severità giudicato da uomini as¬ 

sai gravi ed autorevoli, i quali desideravano 

che venissero intieramente tolte, e da questo 

sì dedurrà egli che un solo popolo farebbe 

una grande e saggia azione sopprimendo 

tutt’ ad un tratto e con assoluta autorità 1^ 
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sue dogane ? Ed invece non converrebbe 

piuttosto impegnar io altre nazioni a ren¬ 

derci facile niecliante una libera comunica¬ 

zione Tuso do’ loro prodotti, che ci abbiso¬ 

gnino ^ potendo noi in ricambio accordar 

loro i prodotti francesi, di cui le medesime 

cgnalmcnte abbisognassero ? 

Tulli convengono che un eccessivo stato 

militare è un grande gravame pei popoli ; 

ma (piando fpiosto stato militare , per quan¬ 

to esteso possa essere , proporzionato non 

fosse a quello delle nazioni rivali, si mo- 

slrerebb’egli molto prudente quel Governo, 

che senza consultare le disposizioni delle 

altre nazioni, ridurrebbe le sue forze mili¬ 

tari sul piede stesso in cui le terrebbe, se 

non avesse nè vicini^ nè rivali ? 

Una istituzione può non essere buona , e 

nondimeno il sopprimerla totalmente può 

riuscir cosa fatale e pericolosa ^ questo è il 

caso di richiamare alla memoria <juella mas¬ 

sima volgarissima, che il meglio è sovente 

un gran nemico del bene. 

\J Assemblea costituente decretò l’aboli- 

ziooG del diritto d’albinaggio. Io sento tutto 

il peso di questa autorità ; ma chi oserà 
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dire che Assemblea cosdlucnte ^ che cosV 

graudì e famose nienioiic raccomanderanno 

alla posterità, non fosse alcuno volle ridotta 

a sol'passale i limili di una giusta niodc- 

razioue da idee fdantroplclic non ancora 

regolale dall* esperienza ? h senza uscir dal 

soggetto di coi si tratta, rinvlto che VAs~ 

semblea costUuentc fece alle aJire Nazioni, 

fu egli dalle medesime inteso? \e u" ha 

una sola che vi abbia risposto? Non man¬ 

tennero esse al contrario sotto un tale di¬ 

ritto tutte le loro costumanze? Veniamo 

dunque a concludere che seVAssemblea co¬ 

stituente ha voluto preparare l’abolizione di 

un tale diritto, il mezzo pifi certo di rea¬ 

lizzare questa liberale intenzione , è quello 

di ammettere la legge della reciprocanza, 

che può indurre un giorno ancora degli al¬ 

tri popoli per motivo de’ loro interessi ed 

approvarne Fabolizione. 

Siffatte potenti cagioni mossero la dispo- 

slzion del progetto, che assicura allo stra¬ 

niero in Francia gli stessi diritti civili ac- 

*^oi'dail ai Francesi dai trattati della Nazio- 

» alla quale gli stranieri appartengono* 

Fcco la sola, regol a che si dovrebbe ùs- 
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sare in uu CoJIcg civile, perché preparau- 

do pel tratto successivo la soppresslou to¬ 

tale del diritto d’albiuagglo , d’altronde non 

escluderebbe alcuna delle concessioni parti¬ 

colari , die potessero essere in seguito sol¬ 

lecitate dalle circostanze ed a vantaggio del 

popolo francese. 

IS’on credo di dovermi fermare sopra qnal- 

dic altro articolo del primo capitolo. La 

semplice lettura ce nc fa liaslantemente com¬ 

prendere la saviezza o la necessità. Passo 

perciò al secondo in cui sì ti'atla della pri¬ 

vazione de’dliltù Civili. 

Si è ad lina tal privazione soggetti, al¬ 

lorché si è perduta la qualità di francese, 

ed in conseguenza di gludiciarie condanne: 

la prima parte del presente capitolo ha per 

iscopo la perdita della qualità di francese. < 

Sarebive inutile Ì1 rammentare, che qui 

non si tratta di diritti politici e della per¬ 

dita del titolo di cittadino, ma del solo e- 

sercizio de'diritti civili, dirllti acquistati da 

un irran numero di francesi, che non sono, 

e eh’esser non possono cittadini. Così ogni 

causa che priva del titolo di cittadino, mju 

deve neeessariamexvte privare de’diri iti ci vi- 



. [9= ] 
Ji, e della qualità di Francese. Questa qua¬ 

lità deve solamente perdersi per cause clic 

suppongano una rinuncia alla sua patria. 

Quattro ne presenta rartloolo 17 del pro¬ 

getto: I. la naturalizzazione acquistata iu 

paese straniero; 2. l’accettazione non auto¬ 

rizzata dal proprio Governo delle funzioni 

pubhiiclie conferite da un Governo stranie¬ 

ro; 5. r afllgliazione a qualunque sti'aniera 

corporazione ch’esiga distinzione di nasci¬ 

la; 4. ogni stahlUniento in estraneo paese 

senza volontà di ritorno. L’articolo i5 as¬ 

segna una quinta causa; ed è il inatrinionlo 

di una Francese con uno straniero; ed il ai 

finalmente applica altre cause producenli la 

perdita della qualità di Francese, l’evi tra la, 

cioè senza l’autorizzazion del Governo, ad 

estraneo militare servizio, o f affìgliazione 

ad una militare straniera corporazione* 

E chiaro abbastanza che in simili oasi 

non può ritenersi la qualità di francese 

non si possono avere due patrie. E come 

colui che si fece naturalizzare in paese fore¬ 

stiere, colui che servì in pubbliche funzio¬ 

ni una nazione nemica, colui che rinunziò 

al più sacrosanto piànclpio del nostro patto 
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sociale, correndo dietro a delle disiinzioni 

iuconi pati bill coll’ eguaglianza , colui in lì ne 

die avesse abbandonata definiuvamente la 

Francia, avrebbe potuto conservare il titolo 

di francese? 

Devesi peraltro fare una distinzione fi a 

le cause die distruggono rpiesta qualità. A e 

n’ha di quelle die non sono susceiubili ih 

alcuna favorevole interpretazione, c per csem- 

^ pio la naturalizzazione in paese straniero, 

o abbjiira del principio di eguaglianza. Ma 

ve ne sono altre, come l’acceliazioue delle 

funzioni pubbliclie o del servizio all estero, 

che possano alcune volte aversi per iscu ■ 

saie. Un popolo amico può dal Governo 

francese reclamar que’soccorsi che il nostro 

interesse medesimo non permette di u e gar¬ 

rii • Perciò non si è dovuto attaccare la 

perdita della qualità di francese, che ad 

una accettazione di servigj o funzioni pub¬ 

bliche in paese straniero, non autorizzala in 

uiodo alcuno dal proprio Governo. 

Ma i francesi medesimi, die per una 

delle già spiegate cause, hanno perduta la 

loro qualità, non potranno eglino ricupe¬ 

rarla ? Non si può supporre che abhando-, 
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rriiido la Francia ab]>iano unicamenlc cctlu*' 

lo airinipiilso di una leggerezza, e che ab¬ 

biano principalmcnlc volulo migliorar coll’ 

industria la loro sorte per poscia godere 

nel seno de’ loro concittadini que’ comodi 

che si saranno acquistati? Non si deve al¬ 

meno supporre die ad un tale abbandono 

sia succeduto un vivo cordoglio? F potran¬ 

no i loro fraiclli essere costali temei) le in¬ 

sensibili onde non accogliere questi inlseri 

fuggitivi quando andassero a gettarsi nelle 

loro braccia? 

Sarebbe un malamente conoscervi il figu¬ 

rarsi di ritrovare io Yoi , Cittadini Legisla¬ 

tori, una SI rigorosa inflessibilità. Una ma¬ 

dre non respinge glamumi 1 Agl] che ritor¬ 

nano a lei. Ritornino a stazionarsi in Fran¬ 

cia que’ francesi che hanno perduta questa 

proprietà, rinuncino ad Ogni distinzione 

contraria alle nostre leggi se vogliono es¬ 

sere riconosciuti francesi. 

Non debbe però essere imprudente c cic¬ 

ca una simile condisecudenza. i! ritorno di 

questi Francesi non sia un mezzo di turbo¬ 

lenza nello stato, e nè tampoco un segno 

di discordia nelle loro famiglie. Fa di me- 
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slierl clic dal Governo il quale può cono¬ 

scerne la passala condotta, cd I segreti pon- 

siori, venga autorizzato il reingresso loro, 

non l imanendo ad essi che acquistare i van¬ 

taggiosi diritti die gli corapelono dopo la 

loro reintegrazione. 

Vi c pure una classe di Francesi verso 

de’ quali si pratica una maggiore severità ; 

voglio dir di quelli dio hanno servito nelle 

annate forestiere senza l’autorizzazione del 

Governo. È questa iiua circostanza aggra¬ 

vante, e non piii un semplice atto di leg¬ 

gerezza , ed un passo senza conseguenza. 

Costoro si sono dedicati particolarmente al¬ 

la difesa di una Nazione, in oggi nostra al¬ 

leata, ove si voglia, domani forse rivale, 

cd anche nostra nemica. Il francese ha do¬ 

vuto prevedere che colla sua accettazione 

esponevasl a portar le armi contro la pa¬ 

tria . Invano egli direbbe, che in caso di 

ostilità fra le due nazioni non avrebbe esi¬ 

tato a lasciare i suoi nuovi impegni. Come 

mai una tale asserzione garantirebbe ? La 

Potenza, che lo ha preso al suo soldo, ha 

ella forse ammessa questa restrizione? L’a¬ 

vrebbe lasciato dn, libertà della scelta? Si 
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pensò, elle in slmile circosianza fosse indi¬ 

spensabile una prova più rigorosa, che l’in¬ 

dividuo, il quale riirovasi nella predella si¬ 

tuazione non potesse rlpairiarc, confò di 

ragione, senza rauiorizzaziou del Governo , 

ma cli’ei non dovesse ricuperare ancora la 

qual ila di francese senza adempire alle con¬ 

dizioni imposte allo straniero per divenir 

CiUadino. 

Passo ora alla seconda parte sulla priva¬ 

zione de’diruti civili per effetto di coudau- 

na giudiziaria. 

Il progetto che vi si offre, non tende a de¬ 

terminare quelle pene, il cui effetto sarà 

di privare per se medesime il condannato 

di qualunque partecipazione dei diritti civi¬ 

li. In altro tempo, cd in altro codice sa¬ 

ranno queste pene indicate. Basti il sapere 

per ora, che debbe esservene alcune (quan¬ 

do non fosse pur che la morte naturale), 

che porteran seco per necessità, e per giu¬ 

stizia, ìa separazione per sempre dalla so¬ 

cietà, e quella che chiamasi morte civile. 

Che cosa è morte civile ? mi si dirà ; per- 

Imbrattare il nostro Codice con questa 

barbara e proscritta espressione? 

CilU- 
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Cittadini Legislatori, colui eli’è legalmeu- 

te condannato per aver disciolto per quan¬ 

to era in lui il corpo sociale, non ha più 

diritti da reclamare ; la società non lo ri¬ 

conosce più: ella più per lui non esiste * 

egli vi c morto : ed ecco la morte civile . 

Perchè proscrivere una espressione usi tata , 

che corrisponde perfettamente a ciò che 

vuoisi spiegare? il cui sentimento e valore 

ognuno comprende, ed a cui quegli stessi 

che la disapprovano , non seppero ancora 

trovare altra equivalente espressione? 

Non si tratta della parola, ma della cosa. 

Può qualcheduno pretendere che T individuo 

legalmente smembrato dalla società sìa an¬ 

che per essere riconosciuto dalla medesima 

come uno de’suoi membri? Può dirsi che 

la facoltà e necessità di questa separazione 

non siano state approvale da tutti i popoli 

itt casi rari, sì, ma che però si vedono ri¬ 

petuti ? 

Ammesso un principio una volta non de¬ 

ve più dubitarsi sulle conseguenze. La lég¬ 

ge civile non conosce più il condannato j 

dunque egli perde tutti i diritti, che per 

questa legge godeva; ha cessato di esistere 

Con. 7 



ftgli orchi della Legger dunque non può 

j)ai'tccipare de^siioi Lencrjzj, l'>gli ò iiiorio 

in som ma alla socie là: ISou La più fami- 

glia: il auo palrÌHionlo è devolulo ad altri; 

i suoi eredi alFisianle lo rinipiaz^auoi c 

2)roiraei3dosi la sua vitale esistenza, se alla 

sua morte lasciasse de’Leni, egli non ha 

più credi, come il ccliLaiaiio> che non ha 

parenti. 

Voi scorgete, Clltadlui Legislatori, che 

una delle conseguenze della morte civile 

dev’essere lo scioglimento del malrlnionio 

del condannato quanto a^li vivili: pol¬ 

che la legge non può riconoscerlo a un 

tempo come esistente, e couie non esisten¬ 

te j non può torgli una parte de’suol dliitll 

civili come morto, ed una pyarte conservar¬ 

gliene come vivo. Potrà egli bene far uso 

del naturai diritto finché esisterà fisicamen¬ 

te ; ma non potrà reclamare Tesercizio di 
* 

*dcun diritto civile, glaccbè infatti civiinien- 

te egli è morto. Qualunque altra teoria 

uon produrrebbe che coulraddizioui, ed in¬ 

conseguenze. 

Non ho hisogno di osservare che non si 

® dovuto considerare il niatriuionio che co- 
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n;e un alto civile, e in tutti i suol civili 

rapporti, prescindeiulo da ogni idea religio¬ 

sa, c da ogni sorta di culto, di cui non 

dee il Codice Civile occuparsi. 

,A quaTepoca avrà principio la morte ci¬ 

vile? È questo un punto sopra di cui p 

d’uopo spiegarsi colla maggior precisione, 

essendo il momento della morte quello che 

dà adito ai diritti degli eredi, e che deter¬ 

mina coloro, a cui la successione deve ap¬ 

partenere. 

Quando il giudizio della condanna h ema¬ 

nalo in contradditorio, la morte civile inco¬ 

mincia dal giorno dell’esecuzione reale od 

in effigie. 

Questa regola può dessa appigliarsi ai giu* 

dlzj in contumacia? Il condannato non vi è 

stato presente, uè si è per conseguenza di¬ 

feso. La legge gli accorda cinque anni a 

presentarsi; s’ei muore, o se comparisce in 

questo intervallo, il giudizio è annullato: ci 

muore allora nell’integrità del suo stato, 0 

se vive, e s’è presente, ricomincerà la pro¬ 

cedura come se non fosse stato giudicalo* 

L’antica Giurisprudenza si atteneva servil¬ 

mente al prlnclplQj che fa cominciar Ja tnor- 
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te civile dal giorno della esecuzione. Per un» 

rigorosa conseguenza di questa raassima, se 

il condannato cessava dì vivere dopo i cin¬ 

que anni, e senza essersi presentato, era 

considerato morto civilmente dal momento 

di questa esecuzione. Ma quanti imbarazzi, 

quante contraddizioni, ed inconseguenze de¬ 

rivano da questo principio! 

Il marito condannato poteva aver dei figlj 

neirintervallo dei cinque anni: sarebbe sta¬ 

to dunque necessario per essere conseguen¬ 

te, dichiarare questi figlj legittimi, se il lo¬ 

ro padre fosse morto, o si fosse presentato 

in questo iutervallo, e dlcbiararU illegilti- 

mi se il loro padre fosse morto dopo i cin¬ 

que anni senza essersi presentato . Così lo 

staio loro avrebbe dovuto dipendere da un 

fatto evidentemente estraneo alla loro na¬ 

scita. 

Poteva darsi il caso, che qualche succes¬ 

sione venisse a cadere a profitto del condan¬ 

nato neirintervallo dei cinque anni: a chi 

questa successione apparterrebbe ? Il con¬ 

dannato doveva essere erede se moriva, o 

si presentava nei cinque anni ^ non doveva 

«esserlo, se moriva dopo i cinque anni sea^ 
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za essersi presentato. Così il sno diritto, il 

diritto dei chiamali dopo di lui avrebbe do¬ 

vuto dipendere da un fatto assolutamente 

estraneo alle regole delle successioni: il ti¬ 

tolo d’erede restava incerto; e siccome I e- 

rede, nel punto in cui l’eredità resta gia¬ 

cente, poteva non esser più l’erede allo spi¬ 

rar del cinque anni, il titolo d’erede nella 

successione di nn terzo > veniva ad essere de¬ 

ferito dalla volontà del condannato, il fida¬ 

le poteva presentarsi, o non presentarsi. 

La moglie del condannato poteva rimari¬ 

tarsi; si sareblje dovuto dicblararla adulte¬ 

ra, se il condannato nel cinque anni mori¬ 

va o si presentava: sarebbe stata sposa le¬ 

gittima, se al condannato piaceva di non 

presentarsi. 

Ecco una parte degl’imbarazzi, che por¬ 

ta l’adesione troppo scrupulosa alla regola, 

che fa cominciare anche pel contumace, la 

morte civile dal momento dell’esecuzione. 

Questi riflessi, e molti altri che si tac¬ 

ciono , ci han fatta adottare una regola di¬ 

versa, che non dà luogo ad alcuna diffi¬ 

coltà. 

Avendo cinque anni di tempo il condan- 
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nato in contumacia per presentarsi, e pro¬ 

ducendo la sua morte, o la sua compar¬ 

sa nell intervallo , i’ annulìanienlo del giu¬ 

dicato , è senza dubbio più conveniente 

di uou fissare che al termine dei cinque 

anin ristante in cui comincerà la morte 

civile: allora soltanto avrà la condanna il 

primo suo effeltoj e svaniranno così tuUÌ 

gVImbarazzi del contrario sistema. II con¬ 

dannato ha vissuto civilmente sino a que¬ 

sto in omento : egli ha potuto succedere, h 

stato marito, c padre; ma in quel punto 

fatale comincia la sua morte civile. 

Indarno si opporrebbe esservi della con¬ 

traddizione nell’eseguir la sentenza di con¬ 

danna in effigie, c differendo fino al ter¬ 

mine di cinque anni la morte civile. 

Questa contraddizione, se fosse reale , 

farebbe minor colpo di quella che risulta 

iairaltro sistema di una morte provvisoria, 

seguita da una reale risurrezione, la quale 

presentando suecessivamente la persona me¬ 

desima come morta e corno viva, può la¬ 

sciare in una incertezza funesta, ed anche 

attentare violentemeule ai diiitii dì moU© 

famìglie. 



[ >oS ] 
Ma la regola adottata dal progetto non 

trovasi in cuntiaddlzlooe eoo alcun’al ira. 

Una sentenza non può essere ad un istante 

solo coiripletaniente eseguita; un tribunale 

per motivi assai ìogiiiiini ne sospende alle 

volte 0 in lutto o in parte 1* esecuzione ; 

può la legge coti maggior ragione, ritenen¬ 

do por resemplo l’esecuzione in erilgle al 

momento della condanna, dlfterlre Inlanto 

r epoca della morte civile allo spirar dc’eln- 

rpie anni accordati al contumace per ricom¬ 

pari re; il condannato non è ancora dio un 

assente; giunto rpicsto termine, la sua con¬ 

danna diventa de lini li va, e produco il pri¬ 

mo suo effe Ilo. 

II contumace può nonostante ricomparirò 

anche dopo 1! termine di cIikjuc anni. Per 

quanto forti presunzioni possa produrre la 

sua lunga assenza contro di lui, quantun¬ 

que si abbia ragione di sospellare, che una 

comparsa cosi ritardata non è dovuta che 

aU’ailonlanamcnto de’tesllmonj contro di lui, 

al deperimento delle prove che il tempo 

trae sempre presso di se, a quell’indeboli¬ 

mento delle prime impressioni, che disponen¬ 

do gli animi airindulgenza, cd alla pietà, può 
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lusingare il colpevole di impunità ^ l’umani¬ 

tà però non permette, che si neghi di sen¬ 

tire colui che non si è ancora difeso. Sarà 

giudicato , potrà, essere assoluto , lo sarà ; 

ma egli non rientrerà ne’suoi diritti, che per 

l’avvenire soltanto, ed a contare dal gior¬ 

no, in cui sarà comparso in giustizia. 

Egli potrà intraprendere un metodo nuo¬ 

vo di vita senza perturbare però lo stato 

delle famiglie, e contrastare altrui i diritti 

acquistali, durante la sua morte civile. In 

tal guisa saranno conciliali gl’interessi del 

contumace, con quelli non meno preziosi 

di tutta la società. 

Eccovi, Cittadlui Legislatori, i principali 

motivi del progetto di legge sul godimento, 

e sulla privazione dei diritti civili. 

Questi motivi furono esposti dal Consi¬ 

gliere di Stato Treilhard. 



Loi du 20 ventose au n. 

TI TRE SECOND. 
f 

Des Actcs de l'Euit cmi. 

CHAPITRE PREMIER. 

Dlsposltlons gcncralcs. 

54* Les actes de Cétat ch’il énoriccront Van- 

née, le joiir et L'heure oìi ils seront recus » 

les prénoms, noms, dge, projession et domi- 

Cile de tous ceux qui j seront dénommés. 

35. Les officiers de Vétat civil ne pourront 

rien insérer dans les actes quils recevront, 

soie par note t soit par énonciation quelcon- 

que, que ce qui doit otre déclaré par les 

comparans. 

56. Dans les cas oit les parties intóressées 

ne seront point obligées de comparaitre en 

personne, elles pourront se faire représenter 

par un fonde de procuration spéciale et au- 

thentique. 

37. Les témoins produits aux actes de. 

fétat civil ne pourront étre que du sexe ma- 

sculin, dgés de xingt-un ans au moins, pa- 

rents ou autres, et ils seront choUis par les 

personnes intéressées> 

y 
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58. VoJJìcier de L’état cìvil donnera lecture 

des actes uux parties comj}aranles, oii w Icurs 

J'ondés de procuration> et aax lémoins. 

Il y sera fait menlion de Vaccomplisse^ 

mcnt de colte jhrmalité, 

3g. Ccs actes seront sl'^nés par Vojficier 

de l'état civil, par les comparans et les té- 

moiiis i OLI mention sera fu ite de la causa 

qid ernpèchera les comparans et les témoins 

de signor. 

40. Les actes de l’état civU seront insevits» 

dans cliaquG commune sur un ou plus icurs 

registres tenus doubles. 

41. Les registres seroìit cotés par premierà 

et dernière^ et paraphés sur chaque feuiUe, 

par le président du tribunal de première in- 

stance, ou par le fugo qui le remplacera. 

' 42- Les actes seront inscrits sur les regi¬ 

stres, de suite i sans aùcim blang. Les va- 

tures et les renvois icront apprcuvés et si- 

gnés de là méme manière que le corps de 

l’acte. Il ny sera rieii écrit par abréviaiioiiy 

et aucune date ne sera mise en chiffres. 

45. Les registres seront clos et arrétés par 

^^cier de l’état dvil à la fin de Chaque 

année ; gf dkns le mols.» ' l’un des doubles 
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sera iìéposé aux archwcs de la coinmunc t 

laitlre uu du tnbuaal do prcimcro 

i/tò'tance. 

44. procurations et Ics autres pirces 

fjui dùiveut demeurer annexées mix actes 

(Iti l'éiat cìvil seroiit déposées y aprcs quelles 

aiiront été paraphées par la personua <jui 

les aura ju'oduites, et par Lojficier de ielat 

civili au greffe da tribunal, uvee Lo doublé 

des re'^istres doiit le dojfót doit avotr Ltcu 

audit ^^reffe. 

45. Toute personne pourra $c faire déll^ 

vrer % par Ics dépositaires des rcp^tstres de 

iétat civili des extraits de ecs iT^istres. Les 

extraits délivrés conjhrmes aux registres, et 

ìégalisés par le prósident du tribunal de prc~ 

mie re insta nce, ou par le juge qui rempla-’ 

cera , Jeront fni Jiisqu à incriplion de faux^ 

46. Lorsquil ri aura pas existé de registres^ 

ou quils seront perdus, la preuve en sera 

regue tant par tUres que par tèmoiiis ; et 

dans ces cas les rnariages » naissances et 

dccès pourroiit ètra prouvés tant par les re¬ 

gistres et papiers émanés des pòres et mèrcs 

décédés 3 que par iémoins, 

4"^ Tioiit agte de Iétat civd des d'rangais 
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et des étrangerSifait eri pays étranger ifem 

foìy s*tl a élé rédigé dans les formes usitées 

dans io dit p(ijS> 

48. Tout acùe de tétal civil des Frangais 

cn pays étranger sera vaìabie,sU a été re- 

gu, conforménient aux lois frangaìses, par 

les agents diplomatiques ^ oii par les com- 

missaires des relatioiis coTumercudes de la 

répuhlique, 

49- Dans tous les cas oh la mcntion d un 

acte relatif a l'état civil derra avoir lieti en 

marge d'un autre acte déjà inseriti elle sera 

Jet ite i à la req liète des parties intéressées, 

par Yofficicr de Vètat civili sur les registres 

courans oii sur ceuoc qui auront e te depo- 

posés ause archives de la comune i et par le 

gre^er du tribunal de premiere instancCi sur 

les registres déposés au greffe; à leffet de 

quoi VoJJicier de Vétat civil en donnera aviSt 

dans les trois jours^aii commissaire du gou- 

vernement près ledit tribunal, qui medierà à 

ce que la mention soit faite dune manière 

uniforme sur les deux registres- 

5o. Tonte contravenlion aux articles pré- 

cédens de la part des Jonctionnaires y de- 

nommés i sera poursuivie devant le tribunal 
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de première i/is lance, et punte d un e ainende 

qui ne pourra excéder cent fvanesi 

51. Tout déposilaire des registres sera ci- 

vilement responsahle des altéralions qui f 

suìvieiidront, sauf son recours, s d y a lieti, 

contro Ics auteurs desdites altéralions. 

52. Toute altération, tout Jdux dans Ics 

actes de l’état civil, tout inscription de ces 

actes fatte sur une feuille 'volante, et autre- 

ment que sur Ics reglstres à ce destinés, don* 

neront lieu aux dominages~interéls des par- 

ties, sans préjudice des peines portees au 

Code penai. 

53. Le commissalre da gouvernemeni prcs 

tribunal de première instance sera tenu de 

'vérifier Vétat des registres lors du dépót qui 

en sera fait au greffe ; il dressera un prò- 

cès-verhal sommaire de la 'vérification, de- 

noncera les contraventions ou délits commis 

par les officiers de Vétat civil, et requerra 

cantre eux la condamnation aux aniendes- 

54. Dans tous les cas oii un tribunal de 

première instance connattra des actes relatifs 

à Vétat civili les pariies intéressées pourroììi 

se powvoir cantre le jugement. 
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cuApnnE n. 

I)es Acics de nalssance. 

55. hea dévlarations de nalssance seront 

fiiiles, dans Ics trois jours de Caccoucìie^ 

liiciìt, à rofficicr de l’élat civil da lieu: 

Venfant lui sera prcsenié, 

5G. La itaissance de tenfant sera decla- 

ree par le pére, ou, à defaiit da pére, par 

Ics docteurs cn médecine oli eri chirurgie, 

sages-femnies, (fficiers de sanie, ou auires 

jicrsonnes qui auront assistè ù t'accouchc'* 

niente ets lorsque la mòre sera accouchee 

hors de snn dorriicile, par la personne chez 

la quelle elle sera accouchée. 

Vada de nalssance sera rédigé de suite, 

cn présence de deux ténioinSé 

5'7. Uacte de naissance énoncera le jour, 

Vheure et le lieu de la nalssance, le sexe 

de l'enjanl et les prénorns qui lui seront don^ 

ìiésy les prétioms, noms, profession et domi-' 

elle des pére et mère, et ceux des temoins. 

58. Tonte personne qui aura troupe uti< 

enfant noupeau-né sera tenue de le reme tire 

d i’ojjìcier de l’état cip il, ainsl qiie les 'vele-' 
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mcns et aiitres ejfels trom^és avec Venfant, 

et de déclarer toutes les circonslances du 

temps et du lieti oh il aura été Irouvé. 

Il en sera dressé un procès-verbal délad- 

U, qui é noncera en oulre l'd^e appare ut de 

ienfant, son sexe, Ics noms qui lui scront 

donnés, l’autorità civile à laquelle d sera 

retnis : ce procès-verbal sera inscrit sur Ics 

registres. 

69. S’il nait un enfant pendant un vojagc 

de ìHcr, Vacte de naissance sera dressé dans 

le vingt-quatre ìicures, en prósence du pere, 

s’il est prèsimi, et de deux ternoins pris par- 

mi Ics ojficiers du hdtiment, ou, a leur de- 

faut, panni les hommes de l'équipage, Cet 

acie sera rèdi gè-, savoir ; sur Ics bdùmens 

de bétat, par l’officier dUidminisiration de la 

marine} et sur les hdtimens appartenant à 

unarmateur ou négodani, par lo capitaine, 

inali re, ou patron du navire. UacLc de tuus-~ 

sance sera inserii à la suite du role d’équipage. 

Co. j4u premier pori ou le hdtiment abor- 

dera, soit de reldche, soit pour tonte auirc 

cause que celle de son désarmement, les of- 

ficiers de L'administration de la marine, ca¬ 

pitaine j maitre ou patron, seront tenus de 
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cléposer deiix expédkions authenliques des 

actes de naissance quils auront rédigés, sa- 

n>oir ^ dans un port frangais, au bureau du 

préposé à t'inscription niaritime ; ed dans un 

port étranger, entre les mains du eommis- 

saire des relations commerciales. 

Vane de ccs expédkions resterà déposée 

ail bureau de l’inscription maritime, ou à la 

chancellcrie du cojnmissariate l'autre sera eri- 

xoyée au ministre de la jìiarine, qui Jera 

parvenir une copie, de lui ccrtijie ^ de chacuit 

desdks actes» à Vofficiei' de l’état civil du 

domicile du pére de l’enjdiit» ou de la mère» 

si Le pére est inconnu: celle copie sera in¬ 

serite de suite sur les registres. 

6r. A l'arrwée du bdtiment dans le pori 

du désarmement» le róle d’équipage sera dé- 

posé au bureau du préposé à rinscription 

maritime, qui enverra une expédition de 

Vaole de naissance, de lui signée, à loffi- 

cier de Vétat civil du domicile du pére de 

renfant, ou de la mère, si le pére est in- 

connu : celle expédition sera inserite de sui¬ 

te sur les registres. 
52. Vacte de reconnaissance d’un enfant 

sera inserii sur les registres, a sa date} et 

il en 
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il en sera fait mention en mar^e de lactó 

de fiaissance, s'ìl en existe un, 

CHAPITKE IH. 

Des Acies de mariage. 

G3, Avalli la céLèbration da maiiage, lof- 

Jicier de l'élat cìvil fera deux pubhcatioiis ^ 

a huU jours d’intervalle, un jour de diman¬ 

che ^ devant la porte de la maison^commune, 

Ces publicalions, et bacie qui en sera dres- 

sèi énonceront les prénoms, noms, projes- 

sions et doiniciles des fuliirs époux, leur 

qualité de viajeiirs oli de mineui'S, et les 

prénoms} noms, projessions et domicdcs de 

leurs pères et mòres, Cel acte énoncera, en 

elitre, les jours, lieux et heures oii les pu-^ 

blications auront été faites -■ il sera inscrit 

sur un seni registro, qui sera coté et pam- 

phé comme il est dit en larticle , et de- 

~posé, à la Jiri de chaque année, aii gceffe 

da tribunal de l’arrondissement 

04. Un extrait de l’acte de publication 

• $era et resterà ajfiché à la porte de la mai- 

son~comrnuiie pendant les huits jours dintei- 

malie de Vane à l'autre publication, te 

CoD. UoL Z S 
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riage nc pourra atre céléhré avant le troìsiè- 

jour i dcpuìs et non coinpris celai de la 

seconde puÒlicalìon. 

G5. Sì le mariage na pas étó céléhré dans 

Vannée à cornpter de éexpiraUon da délai 

des pubi Ica tions, il ne pourra plus otre cé¬ 

léhré quapràs ipw des noueolles publicalions 

auront été jailcs dans la forme ci-dessus 

presente. 

6G. Les actes d*oppo$liion au ntarlage se- 

ront signés sur Voriginai et sur la copie par 

les opposans, ou par leurs fondés de pro- 

curation speciale et authenlique} ils seront 

signlfiésj avec la copie de la procuration > à 

la personne ou au dornicile des parlies, et 

à Vojfcier de Vétat civil, qui rneitra son visa 

sur toriginal. 

67. Vùfficier de Vétat civil fera, sans dé¬ 

lai', une mention somma ire des opposltiòns 

sur le rogistre des puhlications ; il fera aussi 

mention, en marge de hinscription dcsdiles 

oppositions, des jugemens ou des actes de 

main-levée doni expédition lui aura été remisc^ 

68. JS'/z cas dopposition, l'officier de éétat 

civil ne pourra céléhrer le mariage avant 

quon lui en alt reiuis la main-levée, soas 
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pòiiie do trols cenis francs ctainendo et de 

lous dominages-iiilérels. 

G9. S’il rìj a point d'opposUion, il cn sera 

fait mention dans l’acle de riiaiiage ; et si. 

Ics publf CMtions ont élé faites dans plusieiirs 

commuìies^ les parties vevieUront un certiji- 

cat délivré par l'officìcr de l’élat clvìl de 

chaque coinmune, constalant quii it cuciste 

]K)tnt d’opposUiùn. 

70. L’ajficier de Velai cìvil se fera reineù- 

tre L'acte de naissance de chacun des fu!ars 

époux. Celai des épouoc qui serali dafis Vua* 

possibilUé de se le procurer, pourra le sup • 

piéer èn rapporlant un acte de notorìélé dé^ 

lieré par le juge de paioc du lieu de sa 

naissance, ou par celui de soii domiciie. 

7 I ■ L'acte de no lo rie té contiendra la dé- 

claration falle par sept témolns de Vun ou 

de Vaiitre secce ^ parens ou non parens, des 

prénoms, nor/is, profession et domiciie du 

fiitur époux, et de ceucc de ses pére et mé^ 

re, s ils sont connus ; le lieu, et^ autant que . 

possili e, l’époque de sa naissance, et les 

caiises qui enipéchent d’en rapporter Vacte. 

Les iémoins signeront Vacte de not-orkité apro ' 

h juge de paìcc^ et, s'il ca est qui ne pids- ■ 

/ 
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sent Oli jie sachent signor> Il en sera jait 

vie nt ioni 

'J2. Uacte de notoriété sera présente aii 

ìriòLinai de première insLance dii lieu où doit 

se célébrer le mariage. Le tribunal, après 

avoir €71 tenda le commissaire da gouverne- 

nient, donnera ou rejuserà son homologation, 

selon quii trouvera sujjisantes ou lusuffisan-^ 

tes les déclarations des ténioins, et ics cau- 

ses qui einpéchent de rapporter racle de 

naissance. 
'^3. L’acte authentique da consentcmcnt 

des pères et mères ou àieuls et àieules, ou» 

à leur défaui, celai de la faindle » contiendra 

les prénoms, nonis, projessions et domicdes 

du futur épousc» et de tous ceux qui auront 

concouru à Vacte » ainsi que leur degré de 

parente. 
74* Le mariage sera célébré dans la coin- 

mune oìi Vun des deux époux aura son do~ 

micile. Ce domielle, quant au niariage, se- 

tablira par six mois d’habitation continue 

dans la mime cominiine. 

75. Le jour désìgné par les parties après 

les délais des publications, Vofficier da l’état 

civile dans la maison-commune, en présence 
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'de quatre téinoins parens ou non parens, 

fera leciurc aux parties, des pièces a-dessiis 

mentionnécs, relatives à Lear éiat et aux 

Jormalités da marìage, et du chapUre v i da 

titre du Mariage, sur les droiis et les devoits 

rcspccufs des cpoiix. Jl veccvni de cìtaque 

partie, Vane après l autre j In declaratton 

q il elle, s 'veulent se prcndro pour a tari et fem¬ 

me ; il prononcera, au nom de la loi > qii el-' 

Ics sont unies par lo inaricige, et il en dres- 

scra acte sur-le-champ. 

•jG. O/i é/ioncera daiis racle de mariage, 

1. Lcs prénoms, noms, professions» dge, 

UcLtx de naissanca et dorniciles des époux; 

2. S’ils sont majeurs ou mineurs} 

3. Les prénomsnoms, professìon et do- 

miciles des pères et mèresi 

4- Le consentement des pères et mères, 

a'ieuls et dieules, et celai de la famille , 

dans les cas ou ils sont requis; 

5. Les actes respectueux, s’il en a èté fall; 

ij.Lcs puhlications dans les dwers domiciles^ 

7. Les opposUions , sUl y en a eu , lear 

inain-levée, ou la mention. quii n’y a point 

cu d’opposition s 
8. La déclaration des contractans de sa 
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pr(^ncìre pour époux, et le prononcé de Icur 

luiiod par l'officicr publicj 

9. Les préiioms i noms, dge, professions 

et domiciles des témoiiiSt et leur dédaration 

s’ils sont parens ou alUós des pnrties, de 

quel coté et à quel degra, 

CHAI’ITRE IV. 

Des Actes de dccès., 

77. Cucirne inhumation uè sera /alte sans 

une autoTìSatlon, sur papier libre et sans 

frais, de l’ojjider de Vétat civile qui tie pour- 

ra la delwrer quaprès s'étre transportè aa- 

près de la personne décédée^ pour s^etssurer 

du décès, et qua 'oingt-quatre heures après 

le décès, hors les cas pì'Cyus par les règie-' 

mens de poi ice, 

78. Vacte de déctts sera dressé par bof~ 

ficier de Vétat chil, sur la déclaratioìi de 

deux témoiìis. Ces témoiris seront, s’il est 

possiblSf Ics deux plus proches parens ou 

a'oisinSf ou, lorsq uno personne sera décédée 

hors de son domicile, la personne chez la- 

quelle elle sera décédée, et un parent on 
^uire, - 
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79* Vacte de décòs corMcndra Ics pré‘ 

noms, noms, projèssion et donneile de 

la personne décédée les prénonts ei noms de 

Vautre èpouoc^ si la personne décédée éloiL 

marìée oli 'veure; Ics p ré noms, noms > dge ^ 

prnfession et domiciles des declarans / et, 

sdls sant parens ^ leiir degré de parenlé. 

-Ce métne a de contiendra de pluS) auUinC 

fjLion pourra le savoir, les p ré noms , noms, 

profession et doìnicile des pere et mère clu 

decèdè, et le lieu de sa nnlssancc. 

8o. E a cas de décòs dans les Jiópitauoc 

militaires, cirils ou autres maisons puhliques, 

les SLtpérieurs, directenrs, adminis Irate ars et 

maitres de cts maisons seront tenus aea 

donner aris, dans les vingt-quaire heures, 

à l’ojjlcier de l'èlat chll, qui s'j trans porterà 

polir s’assurer da décès, et en dresscra t’acte^ 

cenfbrméinent à l’article précèdent, sur les 

déclaralions qui lui auront été faites et sur 

les renseignemens quìi aura pris. 

Il sera temi en outre, dans lesdits hòpì-^ 

taux et maisons^ da$ registves destinés à in~ 

scrive CCS dédcirations et ces renseignemens^ 

L’offioier de Vétat cwil enverra l'acte de 

décòs à celai du dernier domiGile de la 
"'IH, 
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sonnc décédée, qui Vinserirà sur Ics registresl 

81. Lorsquil y aura des signes ou indi- 

ces de mort 'violente, ou d’autres circonstaii^ 

ces qui donneront lieu de le soupgonner, on 

ne pourra faire Vinhumation quaprès quun 

ojficier de police, assistè d'un docteur en 

Tiiédecine ou en chirurgie, aura dressé prò-'- 

ces-verhal de tétat du cadavre, et des c//'- 

constances y relative s, ain si que des rensci- 

gnemens quii aura pu recueìllir sur les pre^ 

7ioms, noms, dge, projession, lieu de nais~ 

sance et donneile de la personne decédee. 

82. JJofficier de police sera temi de trans~ 

me tire de suite à l" officici' de I état civd du 

lieu oh la personne sera décédée, toiis les 

renseignemens énoncés dans son procès-ver- 

bal, d’après lesquels iacte de décès sera 

rédigé. 

Uofficier de Vétat civil en envcrra une 

eccpédition à celai du domicile de la person- 

ne décédée, sdì est connu: cette expédition 

sera inserite sur les registres. 

■ 85. Les greffers criminels seront tenus 

d’envoyer, dans les vingt-quatre heures de 

l'exécutìon des jugemens portant pome de 

rnort, à Vofficier de Vétat dvil du lieu oU 
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ìe condamné aura été eocécutét tous Ics ren~ 

seignemens énoncés en l'artide daprùs 

lesquels l’acte de décòs sera rédigé, 

84- £!n cas de décès dans Ics prisons ou 

maisons de réclusiori et de dótention, il en 

sera donne avis surde-champ, par les coìl~ 

cierges ou gar^iens > à rojjicier de fétat ci- 

vU, qui s’j transportera comme il est dit en 

Varticle 8o, et redigerà Vacte de décòs. 

85. Dans tous Ics cas de mort violente 

cu dans les prisons et maisons de réclusion, 

ou d’exécution à mori, il ne sera fait sur 

Ics resistres aucune mention (le ces cìrcon- 
O 

stanceSi et les actes de décòs seront simple- 

ment rédigés dans les formes prescritcs par 

r arti de 79. 

80. En cas de décès pendant un n)ojage 

de mcr, il en sera dressó acte y dans Ics 

•oingt-quatre ìteures y en préscuce de deuoc 

ténioins pris parmi les ojficiers dii hdtimcnty 

ouy à leur déjauty parmi les hommes de Vé~ 

quipage: cet acte sera rédigé ^ savoir; sur les 

hdtimerits de l’étaty par rojficier d'admini- 

stration de la marine^ et sur les hdtimens 

appartenant à un négociant ou armateur * ' 

par le capitaine*, maitre ou patron du na-. 
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'Vire. Uacte de décòs sera inscrtt à la suite 

du ròle d!équlpa^e, 

S'j. Ali premier pori oU le hdilment ohor- 

dera, soit de reìdclie, soie pour toute auire 

cause que celle de son désarmcLìieutt les oj, 

Jiciers de iadmiriistration de la marine, ca- 

pitaine, maitre ou patron, qid auront rédì^^é 

des actes de décòs, scront tcnus d'en dépo-‘ 

ser deuoc expédiUons, coriformémefit à lar- 

ticle 6o. 

A Varrivée du hdtiment dans le port du 

désarmementle véle d’équipage sera deposé 

all bureau du préposé à l’inscrìption mariU-~ 

me; il cnverra une expédition de lacte de 

décòs, de lui signée, et Vofjieier de leiat 

chnl du domicile de la personne décédee: 

cette expedition sera inserite de suite sur 

les regislres, 

CnAPJTRE V. 

Des jVetes de Féiat civil concernant les 

miliiaires hors du teiritolre de la républi<j[ue. 

88. Les actes de Vélat cwil faits hors du 

ierritoire d^e la républlque, concernani des 

Tnilitaires ou autves personnes employees à 
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la sulle des armées, seront rédlgés dans Ics 

fonnes prescrites par Ics disposUlons préce^ 

dentcs, sauf ies evcccpUous conteitues dans 

les ardcles sulvans. 

8y. Le quavller-iìicdire dans cìiacpic corps 

d’nii Oli pLusieurs hataillons ou escadroiis^ 

Qt le capiiulne-couwiandant dans les autres 

corps, rempliront les Jònotlons d’qfficiers de 

l’élat civil: ces ménies fonciàrns seront reni- 

plles, pour les ojficiers saiis troupes et pour 

les eniplnfés de tarniée, par I inspecleur aux 

revaes attaché à l'armée ou au corps d’arméo. 

90. Il sera terni, dans cìiarpie corps de 

troupes, un registre pour les actes de telat 

cicli relatlfs auoc ÌndieIdu.s de ce corps, et 

un autre à l’état major de Vartnée ou duri 

corps darmée , pour les actes ciclls rekulfs 

ause offtclers sans troupes et auso employes: 

ces remstres seront conservés de la meme 

manière que Ics autres reglstres des corps 

et ótats-rnajors, et déposés auso (iicJdves de 

la guerre, à la rentrée des corps oii armées 

sur h territolre de la répuhllque, 

f)u Les vegistres seront cotés et parapMs, 

dans cheque corpsj par Cofficier qui le com^ 

mande^ et, à fétal^majer, par le chef de 

l’élut-major génénil^ 
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Q2. Les àéclavations de naissance à Var^ 

mée semnt faites dans les dix jours qui sui- 

vront r acconci teme nt. 

95. IJofficler chargó de la tenue du reci¬ 

si re de iétat civil, devra, da/is les dtx Jo- 

nrs qui suiuront i’ìnscription d’un acte de 

naissance audit rcglstre^ en adresser un ex- 

irait à l'ofjiciev de Vótat civil da dernicr 

dojnicile du pére de l’enjanty ou de la niè~ 

re, si le pére est inconmi. 

g/j* Les puhlications de mariagc des nii- 

litaires et emplojés à la suite des armees 

scroni faites au lieu de leur dernier domi- 

cile : elles seront mises en oiitre, ^Ingt-cuiq 

jours avant la cèUbration du mariage, à 

l’ordre du jour du corps, pour les indwidus 

qui tiennent à un corps ; et à celai de lar~ 

mée ou du corps d'armée, pour les officiers 

sans troupes, et pour les emplojés qui en 

font panie. 

g5. Immédiatement après ltnscription sur 

le registro de Vacte de célébration du ma¬ 

riage , Vofjicier chargé de la tenue du regi- 

sire en enverra une expédition à l ojficter de 

Vétat civil du dernier domicili des époux. 

96. Les actes de décès seront dressés > 
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dans chaque corps, par le quartìer-inaUre ; 

et pour les qfficiers saiis troupes et Ics ein- 

ploj'és ^ par linspecieur aiivc revucs de lui- 

mée, sur rattestation de Irois tcuioinS : et 

Vextrait de ces regìslres sera, eiivojre, dans 

Ics dix jours y à l'officier de Vélal cWil du 

dcrnier domicilc dii decèdè. 

97. Eli cas de dècòs dans les hóphaux 

mililaires arnbidanls ou sèdentaires, lacie 

en sera rédi^è par les directeurs desdits ho- 

pitaux ) et cnvojè uu quat tiemnaitre du 

corps ou à l'inspecteur aux revues de lar- 

mée ou du corps d*armèe dont le decèdè 

faisaii partle : ces ofjiciers en Jeront parve- 

nir urte expèdition à tofficier de Vétat cwil 

du dernier domicUe du decèdè. 

98. Eojficìer de l'ètat civil du domicilc 

des parties auquel il aura élè envojé de Var- 

mé expèdition d’un acte de Vétat dvil» sera, 

tenu de Vinscrire de suite sur les registres. 

CHAPITB.E VI. 

Do la Rcctiricaiiou des Actes de Tétat civil. 

99. Lorsque la rectijicction d’un acte de 

Vétat cisdl sera demandée, il j sera statue, 
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Sauf l'api^eì, par Le tribunal compctent, et 

sur Ics conclusions da coinmissaire da gnu- 

rernement: Ics partìcs inlércssées scroni ap- 

pclccs f s’il j a lica. 

100. Le jugemcnt de rectificalion ne pour- 

ra, daus aucun teinpSrélre opposi aux par- 

ties intércssces (jai ne lUiaraienl poinl rcquis, 

cu qui ìLj auraicnt pas ili appelies. 

10 1- Les jagemens de rectification seroiit 

hiscrds sur les registres par bojftcier de I i- 

tat civili aiissitùc qu’ils lui auront iti remis, 

et mcnthn cn sera fa ite en niarge de bacie 

riformi. 

MOTIVI 

DELLA TERZA LEGGE. 

Cittadini Legislatori 

Il progetto di ìegge che noi slamo incari¬ 

cati di piesenlarvi , coutleiie molle disposi¬ 

zioni , le quali possono al prime aspetto 

àemhrar minuziose. Tutta volta elleno sono 

d’unar grande importanza^ avendo per óg-' 

I 
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getto di fissar lo stato degli in dividili. Si 

tratta qui della base foud.'uncuiale della so¬ 

cietà, e della cosiituzionG delle famiglie. Noi 

non anallzzcreino tulle queste disposizioni. 

Ve ne ha molte , cui basta leggere percliè 

sia agevolmente conosciuta rutllità loro. 

Questo progetto di legge contiene sei jiarti 

separale: siffatta divisione era indicala dalla 

natura delle cose. 

Tre grandi epoche costituiscono lo stato 

degli nomini, c sono la sorgente di tutti i 

diritti civili; la nascita,, il matrimonio, la 

morte. 

Allorché nn individuo viene alla luce, 

duo cose importa di autenticare, la nascita 

c la figliazione. 

11 matrimonio ha per fine dì perpetuare 

regolarmente la specie, e di distinguere le 

famiglie. Sono dunque necessarie delle re¬ 

gole, che imprimano a questo contratto un 

carattere uniforme e legale. 

La morte rompe i vincoli che attaccava¬ 

no l’uomo alla società. Cessando di vivere 

egli trasmette, i suoi diritti. Le nascite adun¬ 

que , i matrimoni, le morti sano sottoposte 

a delle regole particolari. 
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Vi sono nullamcno delle regole egual¬ 

mente applicabili a tulli questi alti, e dei 

principi ycacrali,che debbono dirigerli. Quel¬ 

le e questi sono compresi nel titolo preli¬ 

minare di disposizioni generali. Un titolo 

regola ciò che riguarda lo stalo civile dei 

militari fuori del territorio della Repubblica, 

finalmente malgrado la previdenza del Le¬ 

gislatore , possono iutroiiicttcrsi degli crroii 

nella redazione degli atti. Le parti inteies¬ 

sate hanno Interesse di cliiederue la retti¬ 

ficazione. Si è dovuto determinare la forma 

delle azioni, la competenza de tribunali, e 

gli effetti dei giudicali. Ecco il sistema e il 

complesso della legge. 

l^rima di venire all ósame di ciascun ti¬ 

tolo , noi dobbiamo prevenire una riflessio¬ 

ne la quale si offre naturalmente. Potrebbe 

credersi che la legge è incompleta in quanto 

che non parla del divorzio c dell’adozione. 

Ma sarebbe stalo prematuro determinare le 

forme degli atti relativi a queste istituzioni 

prima di averle sottoposte al Legislaioie. 

IXoi non iralliamo qui che delle forme. La 

sostanza dee far l’oggetto di altre leggi. Le 

nascite , e le naorti sono fatti fìsici ^ il nia- 
trimo-. 
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iritnonlo è una istiiu/àonc necessaria e ooti- 

sacrata ; su tal proposito non può esservi dis-, 

sentimento, nè alcuna specie di discussione. 

IVon è cosi dell’ adozione, c del divorzio. Si 

c creduto adunrpie più regolare c jiiù con¬ 

venevole di liinandarc a ciascuna di queste 

inaierle le forme, nelle quali doviauno re¬ 

digersi gli atti che le riguardano. 

L’Assemblea Costituente aveva deciso di 

stabilire per tutti i Francesi senza distinzio¬ 

ne un metodo di autenticare le nascite, i 

matrimoijj, e le morti. Dessa volea rendere 

indljicndeiite la validità degli alti civili dalie 

massime religiose. 

L’Assemblea legislativa organizzò questo 

principio mediante la legge dei 20 settem- 

bre 1792, la quale è ancora in osservanza. 

Ala questa legge non pi’csorisse soltanto le 

forme degli atil^ regolò iuoltre le condi¬ 

zioni dei matrimonio. Tutto quello, che que¬ 

sta legge contenea di essenziale sulla forma 

degli atti, è stato conservato nel progetto 

di legge : solamente vi si sono fatte delle 

aggiunte o delle modiiicazioni, le quali so¬ 

no il risultato deli’ esperienza di molti an¬ 

ni. Tali sono le disposizioni che ricordano 

CO0. Koh /. 9 
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espressamente agli uffulali dello stato civi¬ 

le , eh’ eglino non hanno alcuna giurisdi¬ 

zione, e che sLromeuù passivi degli atti non 

debbono in essi inserire che ciò die i com¬ 

parenti dichiarano ^ siccome anche quella 

che vuole, che i ics timo nj siano ni ascili 

e deir età di ventuu’anui, poiché sareb- 

he i neon seguente non adottare per gli atti 

dello stato civile le stesse forine che pei 

contratti ordinar] ; in hne quella che per¬ 

mette a chiunque di farsi rilasciare delle 

spedizioni degli atti dello stalo civile. Le 

leggi che sembravano aver limitata questa 

facoltà alle parti interessate, erano ingiuste. 

Lo stalo civile degli uomini dev’ esser puli- 

Llico, e vi era della sconvenienza in lasciar 

gli uffìziali civili giudici dei motivi, sui 

quali poteva esser fondata la dimauda di 

spedizione. 

Quanto ai registri, la dlcliiarazlone del 

j'^56 non ne avea stabiliti che due, vale a 

dire un solo per tutti gli atti, ma tenuto in 

doppio. La legge del 1792 ne prescrive sei, 

cioè tre tenuti in doppio, uno per le na¬ 

scite, uno pei matrimoni, e 1 altro per le 

morti. Si era creduto che questa moltiplicit'4 
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di registri agevolereljbc la distinzione di 

ciascuna specie d’atto: ma l’esperienza ha 

provalo che si era preso abbaglio. A que¬ 

sta molti pii cita di registri è d’uopo anzi 

alti'ilnilre lo stato deplorabile , in cui sono 

moltissimi Comuni. Come in fatti sperare 

ebe degU Amminijtralori IMuiucipali , so¬ 

vente poco istruiti, c gratuliauiciUe incari¬ 

cali della redazione degli atti non commet¬ 

tessero un gran numero d’errori, e di con¬ 

fusioni? Allorché ÌI registro degli atti mor- 

tuarj era riempito prima del termine deli’ 

anno, l’uffizlale dello stalo civile iscriveva 

questi atti sul registro delle nascite, óve re¬ 

stavano dei fogli blanchìj e ciò che nott 

era, che una trascrizione, è spesso sem¬ 

brato una lacuna, od una omissione. Si è 

pensato adunque esser più conveniente il 

non avere che un registro tenuto in doppio 

per riscrizione degli alti di ogni specie, 

uno dietro T altro j il qual metodo è piìi 

semplice, esige minore attenzione, ed espo¬ 

ne a meno errori. Una tale forma non rende 

più difficili le osservazioni, che il Governo 

è in caso di ordinare per le operazioni relative 

alia popolazione.. TtiiUavolta la regola deli* 
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iiuitù del recisili non è fissata in nn modo sì 

assoluto, che il Governo non possa farvi ec¬ 

cezione per le città, in cui gli unizìali del¬ 

lo stato civile hanno maggiori lumi, ed ove 

la redazione degli alti h più moliiplio'tt^^' 

Siffatta Ialini di ne parve similmente necessa¬ 

ria nelle discussioni, che precederono la 

legge dei 20 Novembre; diccasl allora che 

il tener sci registri porterebbe pm imbaraz¬ 

zo che utile nel luoghi, che non fossero 

assai popola ili 

La legge del 1792 attribuiva alf automa 

amniiinsLratlva una sorta di giurIsdizione, e 

di polizia sul modo di teucre 1 legistn* 

Dessa infatti disponeva, che 1 medesimi sa 

rehbero verificati e sottoscritti dal Pieslden 

te del Direttorio dì Distretto ^ che il duplo 

sarebbe trasmesso a quest’amministrazione ^ 

la quale verificherebbe, se gh atti erano 

stati costrutti, e se i registri erano stati te¬ 

nuti nelle forme prescritte, e che questo 

duplo sarebbe in seguito mandato al Dii et 

torio del Dipartimento con le osservazio¬ 

ni , e deposto e conservato negli archivj di 

quest’ amministrazione. Erano motivate tali 

disposizioni sulle relazioni dei cittadini col- 
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le aiiiniÌDÌslraziouì diparLipiénlali, sulle rela¬ 

zioni delle amministrazioni col Ministro del- 

rìnterno, e il Corpo legislativo. Si preten¬ 

deva die i registri sarebbero meglio conser¬ 

vati negli ardiivj delle aniniiulslrazioni, ebe 

nelle cancellerie ; che questo deposito nulla 

avea di comune colle funzioni giudiziarie ; 

che l rapporti dei cittadini coi T.rihunali, 

quanto al loro stato civile, erano puramente 

accidentali ^ che all’ opposto rainministrazlo- 

ne dovea dare gli stati di popolazione , e 

hìie i riparli delle contribuzioni, di cui la 

jjopolazione è una delle basi principali. 

Da un’ altra parte si dice con ragione, 

che lo stato civile del cittadini è una prò- 

piietà, la quale riposa, come tutte le altre 

proprietà, sotto l’egida dei tribunali. 1 re¬ 

gistri debbono essere registrati c sottoscriili 

dal giudice, poiché senza questo, in caso 

di contrasto ei sarebbe obbligato di far ve¬ 

rificare la firma del Prefetti o So ilo-prefetti- 

Cosi quando i registri erano tenuti dai par- 

rochl, si deponevano nelle Cancelleriè de’ 

baliaggi , ed erano couservail dall’ autorità 

incaricata di proteggere lo stato dei ci ita di¬ 

lli. ]Son si attenta ai diritii dell’ autorità 
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aiiinìlnìstrallva; le sue funzioui,le quali'noi? 

sono a questo riguardo che di polizia , si i 

ristringono a provveder i coniuui dì regi¬ 

stri^ mentre se vi si fanno delie alterazio¬ 

ni, se sopravvengono liti, ciò più non con¬ 

cerne altri che i tribunali. È importante 

che il d'‘posilario del registro sia. per quan¬ 

to è possibile, permanente; e gli agenti dcl- 

rautorità giudiziaria sono più stabili che 

quelli del ramo rllà amministrativa. Se i Pre- 

felli abbisognano di registri per gli stali di 

popolazione, si potrà autorizzarli a prende¬ 

re alle Cancellerie dei tribunali tutte le no- 

€zie che loro sono necessarie. D’altronde il 

duplo che dev’esser deposto negli archivj 

di ciascun conjune, è sempre a loro dispo¬ 

sizione. 

Inesivamenle agli enunciati molivi si pro¬ 

pone di far vcilfìcare e solloscrivere i re¬ 

gistri dal Presidente del tribunale di prima 

istanza, di far deporre uno dei doppj alla 

Cancelleria di questo tribunale, e di annet¬ 

tere al doppio stesso le procure o altri do- 

<'umenti, di cui sarà stata richiesta la presen¬ 

tazione. 

^on era sufficiente regolar fa forma , ia 
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Hjm debbonsì telerei reglsLrl, e prescriverne 

li dcposiio : era d’uopo ancora render re¬ 

sponsabili gli uffìziali civili, pronLiDciar delle 

pene contro coloro die si rendessero col¬ 

pevoli di contravvenzione e di delitti, im¬ 

porre a un’autorità estranea alla tenuta dei 

registri il dovere di verificarne la situazio¬ 

ne , di provocare rapplicazloiie delle pene , 

e di riservare la refezione dei danni alle 

parti lese. 

Si dee infatti distinguere le semplici con¬ 

travvenzioni , die sono il risultato dell’ er¬ 

rore o della negligenza, dai delitti che sup¬ 

pongono delle intenzioni criminose, come 

le falsificazioni o le alterazioni. Le contrav¬ 

venzioni non sono punite che con un’ am¬ 

menda, la quale non può eccedere cento 

franchi ; i delitti son puniti con pena , cui 

non Ispeita che al Codice penale di deter¬ 

minare. 

11 Commissario del Governo presso il tri¬ 

bunale di prima istanza verifica lo stato dei 

registri, allorché sono depositati alla Can¬ 

celleria; ne costruisce processo verbale som¬ 

mario, denunzia i delitti e provoca la con¬ 

danna alle ammende. 
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Siffatta verificazione non dà a lui nè al 

tribunale il diritto dì cangiar nulla d’uffizio 

nello stato de’ registri , i quali dobbon ri¬ 

manere colle loro omissioni > coi loro er¬ 

rori o colle loro imperfezioui. Sarebbe mol¬ 

to pcrieoloso che taluna autorità potesse 

portar la mano sui registri, fosse anche sotto 

il pretesto di porre in ordine , di corregge¬ 

re , di perfezionare. L’allegazione di un vi¬ 

zio in un atto c un fatto da provarsi, può 

esso venir contrastato dal tC'izo , che pel 

preteso eri ore ha acquistati dei diritti ; h 

questa la njatcrla di un processo^ e i tribu¬ 

nali non debljono conoscer della medesima 

che in quest’ idiinio caso, come si vedrà al 

titolo della reUificazione degli atti Se la 

cosa andasse altrimenti, lo stalo e la fortu¬ 

na dei cittadini sarebbero compromessi ogni 

momento, e sarebbero sempre incerti. 

Non avvi che rautorità dei titoli pubblici 

e del possesso, che renda stabile lo stato 

civile. La legge naturale ha determinata la 

prova derivante dal possesso; la legge civile 

ha determinala quella che nasce dal registri^ 

la sola prova testimoniale non è dun peso 

d’un carattere, che supplir possa a que-. 
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ste specie di prove, nc venir loro opposil. 

Tutte pertanto le ordinanze animate da 

questo spirito hanno voluto, che la prova 

della nascita si facesse per mezzo di puh- 

hllci registri; c, in caso di perdila dei me¬ 

desimi, che si ricorresse al registri ed alle 

carte domestiche dei padri e delle madri 

defontCjOnde non far dipendere unicamente 

Io stato, la figliazione, fordine e l’armonia 

delle famiglie da prove equivoche c perico¬ 

lose, qual c la prova tesiimouiale sola, la cui 

incertezza ha sempre spaventati i legislatori. 

Tj’ordlnanza del i GG7 aveva con una for¬ 

male disposizione consacrati questi piincipj; 

la giurisprudenza si è sempre ad essi con¬ 

formata; c il progetto di legge li richiama. 

Egli era necessario di regolare ciò che 

concerne lo stato civile dei Francesi che 

sono momentaneamente in istato estero. La 

legge loro permette di attenersi alle forme 

stabilite nei paesi ove si ritrovano, 0 di ap¬ 

profittare del benefizio della legge francese 

dirigendosi agli agenti diplomatici della loro 

nazione , i quali son considerati come uffi- 

ziali dello stato civile. Si sono alquanto 

estese su questo punto le disposizioni delie 

ordinanze del 1681. 
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11 titolo II. rogola ciò clic concerne gli 

alti di nascitn. 

Le leggi anilclie esigevaiio semplicemente 

negli ani di battesimo la firma del padre 

scegli era presente, e quella del padrino 0 

della comare. 

La legge di settembre 1792 non si contentò 

di dette firme. Dc.ssa prescrisse al padre cd a 

chi fa le funzioni di levali ice, presentì alla 

nascita, o alla persona nella cui abitazione 

niia donna si fosse sgravata, l’obbligo di di¬ 

chiarare la nascita stessa alì’uffìzlàle dello sta¬ 

to elviìej e punì con due mesi di carcere la 

contravvenzióne a questa disposizione . Ma 

bentosto si conobbe che la legge era incom¬ 

pleta , poiché non fissava il termine, in cui 

dovea esser fatta la dichiarazione. A tale omis¬ 

sione fu riparato colla legge addizionale dei 

19 dicembre 1792, la quale fissò questo 

termine a tre giorni dalla nascita e dalla 

morte, ed aumentò la pena fino a sei mesi 

dì carcere in caso di recidiva. Nella discus¬ 

sione delle menzionate leggi non si vedono 

^ molivi di questo nuovo sistema di dichla- 

l'aziovh, i quali per altro è facile di rico¬ 

noscere, al|orchè si esaminano le circostan- 



ze. Le dissensioni religiose e poìtùclic faccn- 

uo dissimular delle nascite. Vi erano dei 

genitori, i quali per ispirito d’opposizione 

alla nuova legislazione, o attesi i dubbi die 

si gettavano nella lor coscienza , ricusavano 

di presentare i loro figli all’ uffizial civile^ 

lo stato di questi ri manca compromesso ; ma 

si dovea istruire anzi die gasligarc. I.^a mi¬ 

naccia della pena non converti i geni¬ 

tori di cattiva fede, non determinò le co¬ 

scienze meiiculose e credule: è noto a tutu 

che la legge continuò niente meno ad esse¬ 

re elusa. 

Ora che sono cangiate le circostanze, che 

la libertà dei culli esiste di fallo, che le 

persecuzioni religiose sono del. tutto cessa¬ 

le: ora che attribuendo all’autorità civile la 

redazione degli atti relativi allo stato degli 

uomini, non si vieta ai genitori di farli 

santificare colle solennità della lor religio¬ 

ne, è inutile di usare dei mezzi di rigore, 

l’effetto de’ quali è d’altronde sempre illu¬ 

sorio. La dichiarazione delle nascite non è 

stata dunque conservata die come un con¬ 

siglio , e come l’indicazione di un dovere 

da adempiersi dai genitori o altri teslimonj 



tlcl pai'to. Si è lifleUuLo che la pena non 

servii ebbe clic ad allo u Un a r dalla madre i 

soccorsi deir amicizia, dell’arie c della, ca¬ 

rila in un monienlo, in cui dando la vUa 

a un esser debole , ne ha dessa pili di bi¬ 

sogno e per se e per lui. Tnipcrocclic chi è 

rpieglij die non paveiUerebbc d'essere ics li¬ 

monio d’nn fallo, ali’occasione di cui po- 

irebb’ essere un giorno, sebbene innocente, 

j'iccrcato c punì lo con due o sei mesi di 

carcere? Per punir d’altronde la mancanza 

di dicliiarazione, Iiisogna evidentemente fis¬ 

sare un termine , nel f[nalc debba essere 

adempiuta una tale obliligaziouc ; e se pei 

circostauze, che il legislatore non può pre¬ 

vedere , (juesta dichiarazione non è stata 

fatta nel tempo prescritto, ne verrà clic 

proseguirassi a dissimular la nascita del fan¬ 

ciullo anzi eh’ esporsi a subire una pena 

facendo una tarda dichiarazione. Cosi le 

precauzioni che sì prenderebbero per assi¬ 

curare lo stato degli uomini, non farebbero 

all’ opposto che comprometterlo. 

Le dichiarazioni di nascita saranno fatte 

h'a tre giorni dal parto, all’uffii^ial civile dai 

padre o altre persone, che avranno assistito 
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al parlo* L’allo sarà itiimedialamcnLe costrui¬ 

to alla prcseuza di due icstirnoiij. 

11 faiieiullo sarà sempre presentato all 

iiffìiilal civile. ncccssai’ia una tale foima- 

lltà affine di prevenire non poclii abusi; la 

Tiiedcslma non impedisce all’ nffizlal civile 

di portarsi ove si trova il ianclullo, secon¬ 

do Turgenza de’ casi. 

TJn articolo regola quanto liguarda i fan¬ 

ciulli esposti, come nella legge ded 179^' 

si è solamente evitato di usare ogni espres¬ 

sione tendente ad occasionare delle ricerche 

sulla paternità. Autenticare la nascita del 

fanciullo c il luogo ov’egli è deposio, prov¬ 

vedere a’ suoi bisogni, raccogliere con cura 

tutto ciò die può servire a farlo riconoscere 

un giorno da’ suoi genitori, ecco 1 dirilli 

c gli obbllglii ddla società, ecco quello che 

si pratica presso tutte le colte Nazioni. Le 

ricerche che l’auto ri là facesse della paterni¬ 

tà sarebbero funeste ai figli' elleno porreb¬ 

bero in contrasto l’.onore colla materna te¬ 

nerezza, il pudore colla natura; elleno rin¬ 

noverebbero lo scandalo di quegli orribili de-, 

lini, che provocava una barbara logisìazione. 

Si c previsto il caso, ebe uu fanciullo 
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nascesse durante un vlagf^o di mare; 

ò provveduto perche l’atto dod'a sua nascita 

non si perdesse in caso di nanfraglo. 

rinalmente^ siccome nei titolo iK-lki fi¬ 

gliazione si tratta del riconoscimento dei fi¬ 

gli nati fuori dì matrimonio, un articolo 

prescrive, che gli atti di riconoscimento sa¬ 

ranno iscritti sui registri. 

Il titolo in. tratta degli aUl di matrinionio. 

Se n’ è separato con attenzione tutto ciò 

che è relativo alle condizioni, agl’impedi¬ 

menti, alle nullità; appartenendo lutti c[ue- 

sti oggetti alla validità del matrimonio, so¬ 

no stati rimessi al titolo che riguarda que¬ 

sto impoi’lante contratto. 

11 matrimonio iutei’essa tutta la società. 

Il suo principale car'ailere è quello d’esser 

pubblico. L’oi’dinanza dì Blois voleva » che 

^ niuuo di qualunque stato e condizione si 

fosse, potesse validamente contrarre ma- 

3> trimonìo senza precedente proclamazione 

j> fatta in Ire diversi giorni festivi con lu- 

)» lervallo competente^ di che non si poles- 

se ottener dispensa , se non se dopo la 

prima pubblicazione , e soUauio per ur- 

» §euLe c legittima causa ». 
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Bla le disposizioni di rpiesla ieg^e furono 

eluse : la foriiialiià delle pubblicazioni più 

non era osservata, che da coloro i quali 

non avean modo di pagar le dispense ; le 

tre pubblicazioni erano divenute l’eccezioue, 

e la dispensa era la regola ordinaria.' ' 

La legge del 1792 non esigeva clic una 

pubblicazione fatta otto giorni prima della 

celebrazione del matrimouio^ ed affissa pen¬ 

dente il detto termino. 

Egli è sì importante di prevenire i ma- 

trimonj clandestini, che si propone di far 

due pubblicazioni colf intervallo di 8 giorni. 

Bla le pubblicazioni non producono real¬ 

mente pubblicità, che quando si fanno nei 

giorni in cui i ciltadini si riuniscono. Per 

questo motivo si è assegnata la domenica. 

Tutta volta le pubblicazioni non saranno per¬ 

ciò meno un atto civile assolutamente estra¬ 

neo alle istitazloni religiose. Spetta all’ ufii- 

zial civile l’inearicG dì farle, ed avanti la 

porta della Casa Comunale. Si è aggiunta 

eziandio la precauzione di tenerla affìssa 

all’ altra pubblicazionej e il niatrimonio non, 

potrà esser celebrato chè tre giórni- dopo 

Ja seconda pubblicazione. 
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Sarebbe superfluo di qui dettagliare le dl- 

cbiarazlonl che debbono farsi in questa sorta 

d’atti, non che la forma do’ registri sui qua¬ 

li debbono esser iscritti. 

Era d’uopo pie ve de re il caso che il ma- 

irlmonio non fosse stato celebrato dopo la 

pubblicazione , nè nell’ anno consecutivo : 

viene allora disposto, che non possa più 

celebrarsi senza nuove pubblicazioni. Il mo¬ 

tivo di questa, disposizione non ha bisogno 

d’essere sviluppato. 

. Parecchi articoli regolano la forma delle 

opposizioni, della notificazione di esse , o 

della loro cessazione e la menzione da far¬ 

sene sul registro delle pubblicazioni. In ca¬ 

so di opposizione , l’Uffizlale dello stato ci¬ 

vile non può procedere oltre sotto pena di 

trecento franchi d’ammenda ,6 della refezio¬ 

ne dei danni. 

Siccome la validità del matrimonio dipen¬ 

de daW’età dei contraenti, sono eglino te¬ 

nuti ad esibire all’ ufQzial civile il loro estrat¬ 

to di nascita. Ma si danno delle circostanze, 

in cui la presentazione di quest’ atto è im¬ 

possibile. È allor ^giusto il supplire alla man¬ 

canza j lo esige il favore dovuto al matn- 

monio. Ciò 
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Ciò si farà levando un atto di notoreUàj-11 

fjualo dovrà essere onaologato da un tribunale 

che darà 11 giusto valore alle cagioni, che- 

impediscono di levar l’atto di nascita. 

■ Dopo aver prese tutte le precauzioni per 

assicurare la pubblicità del inalruiiouio t e 

dopo aver indicati i documenti che i con¬ 

traenti debbono produrre relativa me ute al 

loro stalo, la legge regola la celebrazione. 

Dee la medesima eseguirsi nel comune 

in cui r uDO de’due sposi è domiciliato. Il 

domicilio, per ciò che riguarda il matrimo^ 

nio , è fissato a sei mesi d’abitazione j uu 

tal principio è consacralo da tutte le leggi* 

L’ uffìzialo dello stato civile celebra Ì1 ma¬ 

trimonio nella casa comunale , e nel giorno 

desiiuat'O da’futuri sposi. 

L’atto della celebrazione dev’essere iscrit-f 

to sui registri. 

Il titolo IV regola eiò che concerne I3 

morti. 

Le disposizioni della legge sono confor¬ 

mi a ciucila del 1792 fuori di alcune modi¬ 

fica zio ui. 

1-*’ umazione non può farsi senza tin 

torizzazione deU’u(fiziale. dello stato 

Con. Fol L IO 
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il quale non potrà rilasciarla che dopo es¬ 

sersi portalo presso la persona defunta, e 

senza che siao passate 24 ore dopo la mor¬ 

te. La legge aggiugne :yu077 dei previsti 

dai regolamenti di polizia. Siffatta eccezione 

è stata reclamata da molti tribunali. Yi so¬ 

no infatti delle circostanze, in cui il termi¬ 

ne di 24 ore potrebbe divenir funesto; una 

buona polizia dee prevedervi. 

Il trasferimento dell’ uffiziale dello stato 

civile presso la persona defunta è una in¬ 

dispensabile precauzione per verificare la 

morte: la legge lo ha voluto anche nei casi 

in cui quella del 1792 Taveva omesso, co¬ 

me sono i casi di morte in ospitali, prigio¬ 

ni, ed altri pubblici siabilimeuli. 

Y'i sou delle moni che per la natura e 

per le loro cagioni fanno eccezione. La leg¬ 

ge del 1792 non aveva regolato che ciò che 

riguardava i corpi ritrovali con degF indizj 

di morte violenta. 

Il progetto di legge abbraccia ancora ciò 

che concerne le esecuzioni di morte , e le 

morti nelle case di reclusione e di deten¬ 

zione. . , . 

Era costume d’iscrivere sui registri il prò- 



r '4? ] 
cesso verLale (ìell’ esecuzione di morte : la 

legge de’21 Geiinajo 1790 abolì un tal co- 

sturile , e prescrisse che più non si facesse 

sui registri alcuna menzione del genere di 

morte. 

Si è creduto dì dover estendere questa 

disposizione a tre specie, le quali le com¬ 

prendono tutte. La morte violenta che com¬ 

prende il duello c sopra lutto il suicidio. 

La morte in carcere o In altro luogo di 

detenzionej il che comprende lo stato di 

arrosto, d’accusa, e di condanna. 

Final mente V esecuzione di morto per ef¬ 

fetto di una sentenza. 

Quantunque agli ocelli della ragione le 

pene , e il disdoro che ne risulta sian perso¬ 

nali , non può dissimularsi che uii opposto 

pregiudizio ha ancora del predominio pres¬ 

so la piu gran pane degli uomini: la legge 

quindi che non può estinguere in un mo¬ 

mento un tal pregiudizio y dee addolcirne 

gli effetti, e venire al soccorso delle fami¬ 

glie , che dovrebbero soffrirne ringiuslizia. 

Dessa ha perciò formalmente consacrato il 

principio di quella del 179O) disponeudo 

che in tutti i casi suindicati, gU atti di 
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jMorle saranno redatù seinpllcomcnie udì© 

forme comuni alle morti ordinarle. 

La stessa legge regola in appresso f|uanto 

concerne le morii in mare , come lia fallo 

per le nascite. 

Dopo aver abbracciato nella sua previ-' 

denza la nascita, il matrimonio, c la mor¬ 

te j dopo aver prescritte tutte le precauzio¬ 

ni capaci di assicurare lo stato degli uGinl- 

ni, c di prevenire gU abusi, cui possono 

àntrodurre la frode , la negligenza , c 1 ei - 

rore, la legge ha dovuto occuparsi di ciò, 

che rienarda i militari fuori del tei ritorio 

della Repubblica,’ questo è 1 oggetto del 

Titolo 5. 

Le armate della Repubblica sono compo¬ 

ste di tutta la gioventù francese; la legge 

vi chiama senza distinzione i figli dei citta¬ 

dini, Neirubbidire alia voce della Patria 

ciascun soldato continua ad appartenere co¬ 

me prima ad una famiglia^ nè cessa punto 

di avere l’uso libero dei diritti civili nei li¬ 

miti che son compatibili collo stato milita¬ 

re. Quando perciò si trova sui territorio 

francese, i suoi diritti sono regolati, dalla 

comunej ma io tempo di guerra, al- 
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lovchè l'arniala c sul tef'rUono straniero, yx 

soi^o nccessai’lanieote delle eccezioni. 

Stando a rigore si sarebbe potuto nel pro¬ 

getto di 1^0(3^ contentarsi dell articolo del 

iittdo delle disposizioni generali, il quale 

sianiliscc, che tutti gli atti dello stato ci-t 

"Vile ue* b raccesi, seguiti in paese stranici0, 

faiatino f$de se saranno siati redatti nelle 

foritie ositaLe in tali paesi. 

Ma su questa materia si è con ragione 

tideLLulQ, che la Francia è moraentaucameii- 

te dappertullo, ove un’armata Francese poi-? 

la i suoi passi; che pci militari la patria è 

sempre attaccata alla bandiera. 

Durante l’ultima guerra si è preso giuoco 

del pjii sacro dei contralti il malrimouio. 

Vengono ogni giorno a portare il disturbo 

nelle i’amighc eredi, la ciu origine e stala 

ad esse sconosciuta; molti genitori sono tut¬ 

todì incerti deli’ esistenza dei loro figli- Vi 

s.ono siati certamente degli abusi,die il ca¬ 

rattere straordinario di questa guerra u.Gn. 

permetteva di prevenire.- ma ve irò un gran 

utunero, Cui si può attribuire , all imprevi¬ 

denza della legislazione. 

Vi sarà dunque un registro dello stato ci- 

Con. P~oL L *0 
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Tile ìd Ogni corpo di truppa, e presso lo 

stato maggiore di ciascun*armata per gli of¬ 

ficiali senza truppa , c per gl’ impiega li. 

Lo funzioni di offìziale dello staio civile 

saranno disimpegnate nei corpi dal fjuartler 

mastro; e prèsso lo stalo maggiore dalfispel- 

tore alle riviste. 

Gli atti s’inscriveranno sn rpicsù registri, 

c se ne trasmeiterh copia conforme all’uff- 

ziale dello stato civile del domicilio^ delle 

parli per essere Isoritli nel registri. Al re- 

3egresso delle armale sul territorio della Re¬ 

pubblica i registri dello stato civile dei mi¬ 

litari saranno deposll negli arcliivj di guerra. 

Le pubblicazioni del mainmouio conti¬ 

nueranno a farsi nel Itiogo dell’ni limo do¬ 

micilio degli sposi, ed inoltre si metteranno 

nell’ordine del giorno dei corpi, o dell’ar¬ 

mata venticinque giorni prima della cele¬ 

brazione del matrimonio. 

Il titolo sèsto del progetto dt legge con¬ 

tiene alcune disposizioni relative alla retllfi- 

zione degli atti dello stato civile. 

^1 sono stali in questo proposito due si¬ 
stemi. 

Nel progetto del codice si era deciso, che 
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!c cancella mre e ri mésse non approvale non 

viziassero il restarne dell’atto, o clic si aves¬ 

se quel riguardo, die iossG di ragione alle 

abbreviature, c date messe in cifia . Se 

erano delle nuli Uà il Commissario presso il 

tribunale dovea dimandare, die le parti f' 

i testimoni , die avevano sottoscritti gli atti 

miìli, fossero obbligali a comparire avanti 

airuffizlalc dello stato civile per redigere 

un nuovo atto, il che dovea venire ordi¬ 

nato dal Tiiliunale. In caso di morte o di 

impedimento dei testimonj , essi si rimpiaz¬ 

zavano da altri tcstimonj. ' 

La rettificazione poteva ancora essere or¬ 

dinata dai tribunali sulla dimanda delle par¬ 

ti interessate; il decreto non potè a mai ve¬ 

nire opposto a quelle^ die non.avean diman¬ 

data la rettiricazionc, o die non vi erano 

stale dii am a le. " 

I decreti di rettificazione emanati in ulti¬ 

ma istanza, 0 passati io cosa giudicata, do- 

veano iscriversi nei registri in margine del- 

Tatto riformato. ’ 

Cosi sì distingue ano su queato punto due 

gì u r is d i zio n 1 ^ r un a elle noi chi arner enio gra^ 

ziosa, quando il tribunale ordinava d’uffizio 
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ìa retllfìcazionc; Taltra Gontcnzlosa , quando' 

la retuflcazionc veniva ordì nata sulla diman¬ 

da delle pani; quesd ulùmo mcLodo forma 

il secondo sistema. 

r^'è sembrato il primo snscculblle d’incon- 

veniculì, ili quanto che si veniva ad ecci¬ 

tar la questione della nullità degli atti dello 

stato civile , cui è impossll/dc di precisare 

con bastante esattezza, c eh’ è meglio la¬ 

sciare in lite, cd all’arbltranieuto de’ giudici 

a tenore delle clrcosianze, eccettuati alcuni 

oasi rilevanti specialmente determinati nei 

diversi titoli del Codice civile , quali son 

quelli del matrimonio c della figliazione. 

Si è inoltre pensato , che riulla giustifica¬ 

va {juclla verificazione d’uffizio rlcltiesta dal 

Commissario, cd ordinata dal tribunale ; non 

capendosi come la medesima potesse farsi 

senza aprir Taddo a gravi inconvenienti. 1 

registri dello stato civile sono, come gut 

rafabiam detto » un deposito sacro : i^Iuna 

autorità ba il diritto di modificare o retiifi- 

care d’uffìzio gli alti che vi sono Iscrltli. Se 

il CommissaiK) pre.sso il tribunale è tenuto 

verificare lo staio dei registri, allo rene 

sono deposù alla Cancclleiia è solo per far 
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eouslare delle contravvenzioni o dei deìitti 

conimcssi dagli i)rfjz.i;ali dello stato civile^ e 

per dimaiKlarnc la punizione; c una verifi¬ 

cazione di polizia elle nulla influir dee sulla 

validità degìi atti ; cosi avea deciso la legge 

del Gii errori,, le omissioni, e tutù 

1. vtzj rìae possono ritrovarsi negli atti delio 

stato civile, acquistano dei diritti a del tG.r- 

zi. Se vi è luogo a rculfìeazlone, non dee. 

questa ordinarsi che sulla domanda delle 

parti ju contradditorio con Culti gV ia.tercs-, 

sali. In una parola la retùficazione dìtliflizìo' 

sareLlie asseti n Lamento i un ti le, non potendo 

discouveuipc i partigiani di questo sis,iema 

che la medesima non potrebbe venir oppo- 

sla a coloro che non vi avessero aeeousen¬ 

ti lo, 0 che non vi fossero stati chiamaù. 

Il progetto adunrpie non adotta la rettifi¬ 

cazione, che sulla domanda delle parti in 

contradditorio con tutti gV interessati. La 

relliricazione non può giammai venire op¬ 

posta a quelli che non vi hanno avuto par¬ 

te. Quando il decreto che l’ingiunge è ema¬ 

nato in ultima istanza o passato in cosa 

giudicata, si dee iscriverlo sui registri in 

margine dell’ alto riformato. 

itti 
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Non vengono annessi alla legge dei mo* 

delli o forinole d’atti. Può esser utile di di¬ 

ramarne agli uffìzlali dello stato civile per 

facilitarne la redazione e renderla uniforme: 

ma simili modelli sono suscettibili di per¬ 

fezione. Bisogna potervi fare quei cangia¬ 

menti, di cui la sperienza dimostra rutiìilà. 

Sarebbe dispiacevole di esser su ciò legato 

da una legge, da un codice civile, la cui 

perpetuità dee bramarsi dai legislatori e dai 

cittadini. 11 Codice regola la forma degli atti; 

i modelli altro non sono che un aito di 

esecuzione, di cui a rigore si potrebbe fare 

a meno: ma il governo per questi provvederà, 

1 premessi motivi som stati esposti dal 

Consigliere di stato Thibaudeau. 







ESTRATTO 

Del Rapporto fatto Li 17 ventoso anno x. al 

Tribunato dal C. Siméon a nome della 
Sezione di Legislazione, sul titolo IL del 

Codice cibile, relativo agli atti dello Sta¬ 

io civile. ^ 

X registri dello stato civile erano ben te¬ 

nuti e fedelmente da uomini, il cui mini¬ 

stero esigeva dell’ istruzione ed una probità 

scrupolosa j la lor condotta sorvegliata dalle 

leggi, come quella di tutti gli altri cittadi¬ 

ni, era garantita dalla sanzione più speciale 

della religione, ch’essi insegnano. Ma la re¬ 

ligione cattolica romana non essendo più la 

dominante , non si possono obbligar le fa¬ 

miglie che non la osservano , a ricorrere a’ 

suoi ministri nell’ epoche degli avvenimenti 

che maggiormente possono interessarle. La 

nazione la quale non dee, come gl’indivi¬ 

dui , dividersi in sette , ha dovuto stabilire 

per tutti i cittadini dei registri è degli uffi- 

ziali, di cui tutti senza ripugnanza potesse¬ 

ro prevalersi. 

CoD. J^ol. L n, 3. n 



[/56] 
Quand’anche tutti i Francesi professasser© 

lo stesso culto, sarebbe ben fatto di fare evi¬ 

dentemente conoscere, che nulla han di co¬ 

mune lo stato civile, e la credenza religiosa;, 

che la religione non può togliere lo stato 

civile nè darlo ; che quella medesima indi- 

pendenza, eh’ essa reclama pe’ suoi dogmi 

e pe’ suoi spirituali interessi , appartiene 

alla società per regolare e mantener lo sta¬ 

to civile e gl’interessi temporali. 

Gli ufflziaU dello stato civile redattori e 

conservatori di ciò che le parti loro dichia¬ 

rano, non hanno da esercitare che un mi¬ 

nistero passivo. Tengono ad essi imposto al¬ 

cune formalità per la chiarezza e perfezione 

degli atti: ma non è loro permessa alcuna 

dichiarazione , alcuna espressione, alcuna os¬ 

servazione di lor capriccio; eglino sou qiiai 

nota] e caucellieri; non possono scrivere se 

non quello che loro vien detto, ed anche 

solo ciò che loro dev’ esser detto. 

Non di rado per uno zelo inconsiderato, 

tavella per motivi più riprensibili, i redat¬ 

tori degli alti civili si avevano fatto lecito 

di contrariare o d’indebolire le dichiarazioni 

che venivano loro fatte. Si sono veduti so** 



spettare della legittimità che veniva loro 

certificala, negare o mettere in dubbio uu 

matrimonio , da cui si dìcea loro, eh’ era 

nato un fanciullo, dimandarne le prove, e 

cangiarne in inquisizione la semplice incom¬ 

benza di raccogliere delle dichiarazioni. 

L’articolo 55 del progetto previene quest’ 

abuso, che faniica giurisprudenza aveva già 

represso, e che dev’essere per sempre pro¬ 

scritto. Esso è anche assai più perfezionato, [ 

allorché proibendo ogni espressione od os¬ 

servazione qualunque di testa degli ufliziali 

dello stato civile, ha cura di spiegare, che 

i medesimi non possono scrivere se noa 

(juello che le parti dehbom loro dichiarare* 

Ciò vuol dire, che se il fanciullo ad essi 

presentato è nato di genitori, che loro si 

dicono congiunti in matrimonio, essi Io di¬ 

chiareranno; se è nato fuori di matrimonio 

da un padre che lo riconosce, essi lo di¬ 

chiareranno ; e se da un padre che non lo 

riconosce, non faranno menzione del padre: 

imperocché quello che dee dichiararsi dallo 

pani è un padre certo o pel matrimonio o 

per sua coufessione ; non è uu padre che 

si nasconde, e del quale nou permette U, 

legge il far ricerca. 
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Noi qui troviamo lo sciogUmento di una 

qiiisùone , die ranno scorso fu vivamente 

discussa al Tribunato. 
Dietro questa regola, die ruffixiale dello 

stato civile non n’è il giudice, ma ch’egli è 

i’estensore delle dlcliiarazioni da raccogliersi 

sul fatto, che dev’ essere certificato, si era 
pensa;o, che se nel presentargli un fanciullo 
nato fuori di matrimonio , se ne nominava 
il padre , tale asserzione si dovea scriver tut¬ 
tavia con la monzion formale eh’ essa crasi 
fatta dalla madre. Si voleva così conservare 

al preteso padre tutti i suoi diritti contro 

un’ asserzione falsa ed ingiuriosa. 
A questa disposizione veniva opposta la 

specie di disdoro, che risaltar ne potrebbe al 

padre indicato, il disturbo che la medesima 
porterebbe in una concorde famiglia, 1 in¬ 
coraggiamento che darebbe alla caluiiuia ed 

all’ audacia delle prostitute. 
Si adduceva in sua difesa la necessità di 

certificare il fatto della nascita; questa sup¬ 
pone sempre un padre^ s’egli è noto% in 
qualunque modo lo sia, dev essere nomi¬ 
nato. Si diceva eh’ è giusto il pèrmettere a 
una femmina sventurata d’indicare alla so- 
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GÌetà Vuomo che la rese niadro, che sarebbe 

crudele imporle "un silenzio , che la confon¬ 

derebbe con le meretrici , le quali neppur 

conoscono coloro, cui si danno in braccio. 

Si faeca valere Vinlcresse del fanciullo , cui 

molto importa il conoscere un giorno a chi 

potrà rivolgersi, e dì qual uomo potrà piti 

particolarmente implorar la tenerezza, o al¬ 

meno la compassione. 

Se fosse ammessa la ricerca della pater¬ 

nità fuori del matrimonio, rindleazione dei 

padre'fatta in nome della madre neifatto 

di nascila , ne sarebbe certamente una baso 

desidera))lle ed essenziale. 

Ma dovendo essere interdetta fuori del 

matrlihonlo la ricerca della paternità non 

confessata , è d’uopo convenire che findiea- 

zlone sarebbe senza oggeiio. L’interesse mo¬ 

rale della madre e dc'l fanciullo non può 

essere un moLÌvo sufficiente pel legislatore,' 

il quale si occupa degl’interessi civili. Avvi 

d’altronde mille rapporti morali, sotto i quali 

è ben fatto di proibire la ricerca della pa¬ 

ternità fuori del matrimonio, c di proibirne 

per omisegueoza delie diebiarazioni, le quali 

malgrado la legge, corainoierebbero questa 
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ricerca, accennando agli occhi di lutti Tia* 

dividilo indicato come padre. 

Ma il matrimonio non produce solo dei 

figli j ne nasconò da unioni furtive ed ille- 

g[ittimej alcuni sono riconosciuti dai due ge¬ 

nitori ^ ad altri non resta che la niadi’Cj al¬ 

tri finalmente orfani dalla nascita , abban¬ 

donati dal padre, che forse non ha conser¬ 

vata alcuna relazione colla madre loro, ri- 

spinti dal seno che gli ha portati, sembrano 

non appartenere a veruno. Essi non son 

uomini meno degli altri: più sono isolati , 

più la grande famiglia dee loro protezione 

ed assistenza. 

Sebbene il fine principale dei registri sia 

stato di conservare e distinguere le fami¬ 

glie , di preparare e di formare le prov« 

della paterniià e della figliazione, sarebbero 

essi incompleti se non facessero menzione 

di tutti quelli che nascono. 

Appartenere a una famiglia, esser legitti¬ 

mo, esser riconosciuto da un padre fuori 

di matrimonio, sono modificazioni dello- sta¬ 

to degli uomini, distinzioni puramente ci¬ 

vili ed arbitrarie, unicamente fondale sui 

costumi di ciascun popolo, o sulla volontà 
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assolùta del legislatore (i): quesl’è lo' stato 

particolare , o sia lo stato di un individuo. 

Ma aver diritto alla libertà, alla cittadinan¬ 

za, alla protezione delle sue leggi, è lo stato 

pubblico, lo stato del cittadino. Tutti i mem¬ 

bri della società ne sono investiti, in qua¬ 

lunque modo vi sian venuti: egli è in que¬ 

sto senso, cb’eglino sono eguali. 

Egli è per questo che la legge ordina di 

denunziare colla stessa cura,e nei medesimi 

registri, la nascita dei fanciulli legittind o 

illegittimi, presentati da'loro genitori, qua¬ 

lunque siano, o raccolti da una mano bene¬ 

fattrice ovvero dalla pubblica commiserazione. 

Se un rigore giustamente adottato per 

rinleresse ed il riposo delle famiglie, inter¬ 

dice a tali fanciulli la licerca del padre 

loro, non per questo la legge ha trascurato 

di prescrivere che si descriva con esauezza^ 

tutto ciò, che ad essi è stato lasciato nel 

loro abbandono. Un abito semplice, o lacero 

vestimento potranno talora dar moiivo a un 

ritorno di tenerezza, o di rimorsi, ed a ren¬ 

der dei figli a <1gÌ genitori, che vorrebbero 

(i) B’Auguesscau ; Essai sur Vétat des personmsf 

t. Y. pag. 
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rinvenirli, od ai quali un felice accidènte 

li farà riconoscere; qui la legge non è solo 

previdente , è affotluosa e paterna. 

Dessa prevede coiì egual saviezza, affinclie 

le nascite , e le morti accadute in un viag¬ 

gio di mare siano certificate, e die ne giun¬ 

gano gli atti agli uffiziali dello stato civile 

incaricati del deposito generale, ove tutto 

si conserva e dee ritrovarsi. In questo si è 

riunito in un medesimo titolo tutto ciò che 

concerne lo stato civile, il die dispensa 

dal ricercare delle disposizioni sparse in di¬ 

verse leggi. Già la nostra legislazione avea 

decretato sulle nascite e le morii accadute 

sul mare, ma vi'en molto migliorata coll’e- 

sigere, che ne sieno riportati gli atti al re¬ 

gistri generali dello stato civile, ove saran¬ 

no iscritti. 

Il capitolo 5 degli atti dello stato civile 

relativamente ai militari fuori del territorio 

è una novella creazione. 

L’accrescimento a cui è salito il nostro 

stato militare, la legge, che vi chiama tutti 

ì giovani francesi senza eccezione, hanno 

dovuto stabilirla. 

Mentre si prendeva tanta e si scrupolosa 
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cura dello stato civile nell’ioterno del ter¬ 

ritorio, non si dove a abbandonarlo al di 

fuori fra quel numerosi battaglioni che van¬ 

no a sostenere di là dalle frontiere la glO” 

ria delle armi e del nome francese. La pa¬ 

tria, per la quale combattono, sarà sempre 

con essi nel loro campi » e sotto le loro 

insegne j sveglino le son prodighi de! loro 

sangue, dessa lo sarà egualmente prodiga per 

loro di tutte le sue cure. Eglino preferiscono 

la gloria alla vita, lo stato alla loro famiglia^ 

affrontano la morte: la legge raccoglierà tulio 

ciò che riguarda il loro stato civile, di cui 

ben poco si occupano essi nei loro immensi 

sacrifizj j essa veglierà perche bonorata lor 

morte nou rimanga Ignota nella polvere di 

un campo di battaglia e sopra una terra 

straniera. Saran lenutl di quelli dai loro 

ufflziali nelle forme stesse dei registri dello 

stato civile ordinarlo. Le copie degli atti, 

che vi saran ricevuti, saranno indirizzate 

aU’uffiziale dello stato civile del domÌGÌlio 

delle parti interessate, che le inserirà nei 

registri generali e comuni a tulli i cittadini. 

Questa istituzione è piena di utilità. Essa 

protegge in primo luogo ed assicura meglio. 
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3o stato Civile dei miiitari, e grieteressi del¬ 

le loro famìglie. 

Essa pone un freno necessario al tumul¬ 

to ed alla licenza dei campi. Mette ostaco¬ 

lo ai matnmonj abusivi, ed alla supposizio¬ 

ne di (|uelli, die mai non esisterono nep¬ 

pure abusivamente. 

Essa somministra de’ mezzi più semplici 

onde conservare i registi tanto de’ morti 

quanto de’nati. Talvolta se n’incontrano nei 

campi, come quei fiori rari, co’quali la na¬ 

tura rallegra i monumenti funebri, e coro¬ 

na gli archi trionfali. 

Finalmente i militari invitati, ed anche 

assoggettati in mezzo delle armi alle forme 

civili, saranno rìcbiamatl a quell’idea, di 

cui è sì essenziale che sian penetrati, che 

la professione delle armi senza dubbio la 

più brillante di tutte, non è lo stato natu¬ 

rale deir uomo e del cittadino; che la so¬ 

cietà, i diritti individuali, e la proprietà si 

conservano abitualmente con mezzi, forme, 

e professioni più dolci; che la guerra è un 

rimedio violento, uno stato di crisi; che si 

ù soldato per caso, si è coutinuanienle cit- 

tadino , e a questo titolo sempre sottomes- 

-so alle leggi, sempre da esse protetto. 



ESTRATTO 

Del Discorso pronunciato U 20 ventoso an. 

xf-, al Corpo Legislativo dal Cittadino 

Chabot fde rAILierJ uno degli oratori 

del Tribunato i sul titolo IL del Cotiice 

Civile relativo agli atti dello staio civile, 

T-ja sola legge dà c garantisce lo stato ci¬ 

vile, ne determina i diritti, ne regola gli 

effetti, e ne fa cessare il godimento a mi¬ 

sura che lo esige Tinteresse della società. 

Tutto ciò che concerne lo stato civile tro¬ 

vasi dunque esclusivamenie in poter della 

legge, e rautoritk ecclesiastica assolutamen¬ 

te estranea a quest’oggetto, non dev’eserci¬ 

tarvi alcuna influenza. ^ 

La legge non pon mano agli atti pura¬ 

mente réllgiosi; la religione non dee fram¬ 

mischiarsi negli atti puramente civili. 

Sorgono delle contestazioni sullo staio 

civile? I Tribunali le devono conoscere; iu 

alcun caso non può che spettare alle am¬ 

ministrazioni il conoscerle. 

Bisogna dunque, che i registri dello sta- 
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IO civile siano posi! soLto la sorveglianza 

de’ Tribunali , e che siano depositali nelle 

loro cancellerie, afhnchè in tulli i casi in 

cui sarà necessario dì farvi delle verifica¬ 

zioni, come in materia di falso, d’altera¬ 

zione, ed anche di semplici errori od omis¬ 

sioni, queste verificazioni possano esser fat¬ 

te sollecitamente senza rimozione de’regi¬ 

stri, e senza che sia d’uopo di verificare 

anche le firme, che vi fossero state appo¬ 

ste dai Prefetti, e Sotto-Prefetti. 

La dichiarazione del i'y36 non avea pre¬ 

scritto che un sol registro in doppio per 

tutti gli atti. 

La legge dei 20 Settembre 179^ ’ 

dinò un doppio per ogni specie d atti. Il 

suo scopo era di facilitare mediante la di- 

sti^ione dei registri, la distinzione di diver¬ 

si atti dello stalo civile. 

Ma Pesperienza ha provalo che questa 

moltipJiciià di registri non produceva che 

delia confusione, e dava luogo ad una folla 

di errori. È dunque preferibile il non aver¬ 

ne ehe uno solo in doppio , sul quale sa¬ 

ranno iscritti tutti gli atti colle loro date » 

ed iu Ordine progressivo uno dietro i’ altro- 
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È d’uopo, per quanto è possibile, semplifi¬ 

care roperazione, altrimeuti in un gran nu¬ 

mero di Comuni rurali, non ritroverebbesi 

chi fosse capace di farla. 

Le parli non poiranno fare altre diebia- 

razioni fuori di quelle, eli esìge la legge ^ 

e gli uffizlali dello stato civile non potran¬ 

no domandarne nè riceverne altre. Queste 

dichiarazioni non potranno versare che su 

que’falli cui la legge vuol far consegnare 

agli ani, e dovranno rigorosamente ristriu- 

gersi nei limiti dalla stessa legge prescritti. 

Così non si troveranno piii negli atti 

dello stato civile di quelle asserzioni vaghe 

ed infedeli dettate dalla passione, e dal 

personale interesse, che potevano sovente 

compromettere lo stato de’cittadini. 

Così gli ufficiali dello stato civile noti 

potranno piu permettersi alcuna interpclla- 

zione, ricerca, o inquisizione sopra fatti 

che non dovranno essere espressi, o sulla 

verità delle dichiarazioni fatte dalle parti ; 

il loro ministero si limiterà a ricevere que¬ 

ste dichiarazioni quando siano conformi al¬ 

la legger non avranno il diritto di comen- 

tarle, di contraddirle, nè di giudicarle. Lo 
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Stato dei cìltadioì non doveva essere abban¬ 
donato alla loro discrezione. 

Nel progetto di legge che fu presentato 

l’anno X. sulla materia di cui ci occupia¬ 

mo, si trovava un articolo concepito in 

questi termini. 

» Se viene dichiarato che il figlio sia 

)j nato fuori di matrimonio, e se la madre 

» ne indica il padre , il nome di questo 

» con sarà inserito nell’alto di nascila che 

» colia menzione .formale qualmente è sla- 

» to dalla madre indicato. 

Questo articolo fu fortemente combattuto 

nel seno del Tribunato. 

Fu detto che il medesimo era inutile alla 

madre ed al figlio , poiché la dichiarazione 

della madre non poteva in alcun caso sup¬ 

plire alla ricognizione che doveva esser for¬ 

male per parte del padre, e che non da¬ 

rebbe per conseguenza alcun diritto alla 

madre nè al figlio , contro il padre indicato. 

Si aggiunse che questo articolo era terri¬ 

bile per lutti i oÌLtadÌDÌ, ed immortale nelle 

sue conseguenze, che porterebbe il disturbo 

nelle famiglie, disunirebbe gli sposi , i pa ¬ 

dri ed i figli, oltraggerebhe la santità del 
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niatrimonio ed i buoni costumi, darebbe alle 

donne dei pretesti di mala condotta, ed au?* 

torizzerebbe le calunnie, le quali non di¬ 

sturbano che troppo spesso la quiete deller 

persone dabbene. 

Il governo ha sentita tutta la forza di 

queste ragioni, e non ha riprodotto Tarti- 

colo nel nuovo progetto di legge. 

Bisogua senza dubbio concludere dalla 

soppressione di quest’articolo, che non dee 

eseguirsi ciò eh’esso autorizzava, e che per 

conseguenza nou potras&i inserire, nell’ atto 

di nascita di un figlio nato fuori di matri¬ 

monio , il nome del padre che vuol restare 

incognito, fosse anche dalla madre indicato. 

Ciò sembra evidentissimo. 

Nullameno l’oggetto è troppo importante 

per lasciare senza risposta un’ ohbjezlone, 

che non mancheranno di fare i partigiani 

deir opinione contraria. Diranno eglino che 

rarticolo S'j del nuovo progetto di legge, 

il quale ordina rinseriniento negli atti di 

nascita del nomi de’ genitori spiegandosi in 

termini generali riguardo al padri, e senzti 

alcuna eccezione, dee applicarsi ai padri dei 

figlj nati fuori di matrimonio, coipie ai pa¬ 

dri legittimi. 
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Se tali esser dovessero il .senso e gH eJÉ- 

feiti deir arLÌoolo che si oppone , il mede¬ 

simo presenterebbe assai più incouvenienii 

ancora di cjuello clic è stato soppresso. 

Questo autorizzerebbe soltanto ad inserire 

il nome del padre, allorché il figlio fosse 

nato fuori di matrimonio , e Tarticolo con¬ 

servalo ordinerebbe espressamente questa in¬ 

serzione. 

Secondariamente a norma delT articolo 

soppresso , il nome del padre naturale non 

poteva essere inserito che sulla indicazione 

fatta dalla madre: c, secondo l’articolo con- 

'servato, rindicazion della madre non sarebbe 

più necessaria, poiGhè non è prescritta^ e 

in tutti i casi e senza eccezione, il nome 

del padre dovrebb’ essere inserito nell’ atto 

di nascita. 

L’opposizione insorta contro l’articolo che 

poi venne soppresso, e le eccellenti ragioni 

sulle quali era fondata, avrebbero dunque 

prodotto un effetto contrarlo affatto a quel¬ 

lo che dovevaseue attendere; esse non avreb- 

bero servito che ad aggravare il male, ed 

a produrre dei risultati ancor più funesti, 

in vece di farli cessare. 

iNon 
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IVon è questa la raentc del redattori del 

progetto, e del resto è molto facile rispou- 

dere all’ obbiezione. 

L’articolo conservato non appìicavasi nel 

progetto della legge presentata nell’ anno io 

clic ai figli legittimi, poiché vi era stato 

inserito un altro articolo particolava pe’ 11- 

gli nati fuori di matrimonio. Quest’ articolo 

eh’ è stalo conservato nel nuovo progetto 

di legge, ed al quale non è stata fatta al¬ 

cuna variazione , non è dunque applicabile 

ancora che ai figli legitlliiùj e Tarticolo 

particolare al figli nati fuori di matrimonio, 

essendo stato soppresso tutto ciò che ordi¬ 

nava, trovasi dalla legislazione rimosso. 

La legge non riconosce esservi il padre 

che in due casi; quando vi è matrimonio, 

pater est quem nuptias demonstrant, o al¬ 

lorché il padre di un figlio spurio va a di¬ 

chiarare egli stesso di essere realmente 11 

padre ; essa non riconosce la paternilh non 

confessata, e non ne autorizza la ricerca. 

Kon può dunque applicarsi Varticolo 67 

del progetto di legge che parla del padre, 

ed ordina d’inserirne il nome nell’ atto di 

nascita del figlio, òhe al padre indidato dal 

Con. y^oL J. n> 2. tz 
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matrimonio, o a quello che da se stesso 

presentasi, per riconoscere il figlio nato 

fuori di matrimonio. 

11 progetto di legge non ordinava Tinse- 

rimento negli atti dello stato civile, che di 

fatti certi: non può supporsi che la legisla¬ 

zione intenda di lasciarne inserire dei falsi, 

o solamente dubbiosi, in registri che deb¬ 

bono in perpetuo comprovare lo stato dei 

cittadini, 
f 

Le parti che non debbono dichiarare se 

non ciò che la legge permette d’inserire , 

non possono dunque dichiarar che dei fatti 

che siano certi. 

Ora non è certo, almeno agli occhi della 

legge, che l’individuo, il quale non ricono¬ 

sce un fanciullo nato fuori di matrimònio, 

sia realinenie suo padre, e non si può for¬ 

zarlo a un tale riconoscimento. 

Non è dunque permesso a veruno di di¬ 

chiararlo padre nell’atto di nascita^ e se si 

facesse tale dichiarazione contro il voto del¬ 

la legge , Tuffi zi ale dello stato civile non 

potrebbe inserirla nell’atto, poiché non vi 

dee inserire se non quello che le parli 

debbono dichiarar^. 



E in questo punto di vista , cittadini le¬ 

gislatori , che uno degli oratori incaricati 

di difendere dinanzi a voi il progetto di 

legge ha posta la questione nell’ eccellente 

rapporto che ha fatto al Tribunato. Niuna 

voce è sorta per contraddirgli; noi possiamo 

adunque assicurare , che il Tribunato ha 

votato nel senso medesimo , e crediamo po¬ 

ter dire con una egual confidenza, che il 

governo ha avuto gli stessi motivi e le stesse 

intenzioni nel sopprimere l'articolo che con¬ 

teneva una disposizione contraria. 

Ci è sembrato essenzialissimo per la con¬ 

servazione dei buoni costumi, e per la tran¬ 

quillità delle famiglie di fissare su questo 

punto in una maniera positiva la volontà 

del legislatore. 

L’ordinanza di Blois esigeva tre pubblica¬ 

zioni ; la legge dei 20 settembre 1792 non 

ne prescrisse che una sola, lì progetto dì 

legge prende un termine medio, ed ordina 

due pubblicazioni con uu intervallo di otto 

giorni. 

Perchè tali pubblicazioni producano real¬ 

mente pubblicità, si faranno nei giorni in. 

cui i cittadini hàuuo rabitudine di riunirsi^ 
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non può essere che sotto questo' rapporto , 

che vengono indicate le domeniche per le 

pubblicazioni, le quali d’altronde si faranno 

da ir uffiziaì civile, ed alla porta della casa 

comunale , ove rimarranno affìsse. 

Un’ altra disposizione stabilisce che in 

tutti i casi di morte violenta ^ o di morte 

nelle prigioni, o di esecuzione di morte, 

non si farà sui registri menzione alcuna di 

queste circostanze, e gli atti di morte sa¬ 

ranno estesi nella forma ordinaria. 11 riposo 

delle famiglie rendea necessaria questa be¬ 

nefica misura. La ragione e la filosofia non 

hanno ancora abbastanza impresso nei cuo¬ 

ri la massima, sì giusta per altro e sì vei'a, 

che il delitto essendo personale nell’ indi¬ 

viduo che l’ha commesso, aver non dee 

veruna morale influenza sugli altri membri 

della famiglia che ne sono innocenti. 

Doveasi assoggettare i militari alle leggi 

del paese per far certificare gli atti del loro 

stato civile ? Poteasi autorizzarli a contrar 

matrimonio in un paese, in cui non avreb¬ 

bero , avuto un domicilio di sei mesi ? 

L primo magistrato della Repubblica ha 

tagliata la difficoltà con un’ idea felicissima. 
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la quale porta a uu tempo il carattere della 

grandezza c della verità. 

» L’insegna, Iia detto il Primo Console, 

in qualunque parte si trovi, fìssa la vera 

residenza del niilitare francese; quando egli 

è sotto questa insegna, non è in paese aira- 

nioro ». 

Questo principio, la cui concezione spel¬ 

lava naturalmente all’eroe, clic tante volte ha 

guidate le nostre armate trionfanti sul ter¬ 

ritorio nemico, riceverà la sua applicazione. 

Così la qualità preemincnte di cittadino 

francese accompagnerà sempre alle armate 

i nostri militari, in qualunque parte siati 

esse , li seguirà dappertutto per proteggerli 

continuamente, e li farà godere sul territo¬ 

rio estero di tutti i diritti, di cui godreb¬ 

bero presso al lor focolari. 

La rettifìcazioiie di un atto dello stalo 

civile non può aver luogo che dietro una 

dimanda formale. La medesima non può es¬ 

sere pronunziala che dai tribunali, e non 

lo dev’ essere che dopo sentite le parti in¬ 

teressate. 

Non potrà dunque farsi alcuna rettifica¬ 

zione d'uffmo nè dai tribunali, nè da alcuna 

altra autorità. 
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11 Commissario del governo presso il tri- 

hunale, il quale c incaricato di verificare 

lo stato materiale dei registri, non potrà, 

quand’ anche conoscesse che vi è errore, 

inancanza di formalità, o semplice omissio¬ 

ne in un atto, provocarne di suo proprio 

moto la rettificazione. Il progetto di legge 

3ion gli dà sa tal proposito che il diritto di 

provocare una pena contro gli autori delle 

contravvenzionij egli esercita cosi un diritto 

di polizia, non un diritto di riforma. 

In tutti i casi , e per tutte le rettifica¬ 

zioni qualunque, sarà necessaria la previa 

istanza di una delle parti interessate , o 

tutte dovranno esser chiamate pel giudizio. 

Non si potrà in conseguenza opporre in 

alcun tempo il decreto di rettificazione alle 

parti interessate che non l’avessero richie¬ 

sto , o che non vi fossero state chiamate. 

Queste disposizioni sono savissime, 



Lol du 2 5 Ventose an xi. 

T I T R E T R O I S I È M E. 

Du Donneile. 

■10 2. jf/e domicile de tout FrancaiSf quant 

à VeacercÀce de ses droits civils, est au liea 

oÌL il a son principai établìsseinent. 

io5. Le chan^ement de domicile s'opere¬ 

rà par le fall d’urte hahiialion réelle dans 

un aiitre lieti > joint à Vinieniion d’y.Jixer 

son principai élablissement. 

104. La preuve de Hintenlion résuU&ra 

d’ime décJaration expresse» faite, tant à la 

inunicipalité du lieu que l’on quieterà, quà 

celle du lieu oh on aura transféré son do¬ 

micile. 

105. défaut de déclaration expresse, 

la preuve de l’intention dépendra des cìr- 

constances. 
106. Le citojen appelé a une fonctlon 

publique teniporaire ou révocable, conserve¬ 

rà le domicìlie qual avait auparavant, sii 

ria pas manijesté ddntenlion contraire. 
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107- Lictcccptalion de Jhnctions coìijerécs 
à 'Vie emportcra translation immédlaie da 

donucUe da fonctionnaire dans le lieu oh il 

doit cocercer ses Jhnctions. 

io3. La Jenime mariee na point dautre 

domicile que celai de son mari. Le mineur 

non émancipé aura son domicile chcz ses 

pére et mère ou tuteur. Ze mnjcur inicrdìt 

aura le sieri chez son ciirateur. 

lOQ. Les majeurs qui servent ou travail- 

lent habituellement chez autrui j auronl le 

meme domicile que la personne quils servent 

ou chez la quelle ils travaillent, lorsquils de- 

'meureront avec elle dans la méme maison. 

110. Ze lieu oii la succession souvrira^ 

sera détermìné par le domicile. 

111. Lorsqiiun acte contiendrùi de la pari 

des parties ou de Vane delles.^ élection de 

domicile pour Vexécution de ce méme acte, 

dans un autre lieu que celai da domicile 

ree/, les significations, demandes et poursui- 

tes relatwes à cet acte ^ pourront étre jailes 

au domicile convenut et devant le ju§e de 

ce domicile. 



MOTIVI 

DELLA QUARTA LEGGE. 

CUtadlni Legislatori 

Xl mantenimcnlo dell’ ordine sociale esige 

che vi siano delle regole dietro le quali 

giudicar si possa del vero domicilio di cia- 

schedun individuo. 

Non appartiene che alla legislazione lo 

stabilir quelle del domicilio politico. 

Riguardano la legge civile le regole del 

domicilio considerate relativamente all’ eser¬ 

cizio de’ diritti civili. Di rpieste abbiamo 

ora a trattare. 

Il cittadino citato avanti un magistrato ò 

tenuto a comparire j ma quest’ obbligo sup¬ 

pone eh’ egli abbia avuta la citazione. 

Non è sempre possibile dar la citazione 

alla persona, ma si può sempre rimetterla 

al di lei doniléllio. 

Per questo nome di domicilio s’intende 

il luogo in cui invi persona godendo dei 

suoi dirittij ha stabilita la sua dimora ove 

ha fissato il centro de’ suoi affari, la sede 
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di sua fortuna, il luogo d’onde (questa per¬ 

sona non si allontana che col desiderio e 

colla speranza di ritornarvi dall’ istante ia 

cui sarà cessata la cagione della sua assenza. 

11 domicilio dunque dogni francese, ia 

quanto all’esercizio de’ suoi diritti civili, è 

nel luogo in cui ha il suo principale sta- 

hiliinento. 

11 figlio non ha altro domicilio che quel¬ 

lo del padre, cd il vecchio dopo aver vis¬ 

suto lungo tempo lontano dalla casa pater¬ 

na , vi conserva ancora il suo domicilio , 

quando non abbia manifestata la volontà di 

prenderne un altro. 

Il fatto deve sempre concorrere coll’ in¬ 

tenzione. La piu lunga residenza nulla pro¬ 

va, quando non sia accompagnata dalla vo¬ 

lontà j mentre se Tinteuzione è costante, 

essa opera colla più breve residenza, quand’ 

anche non fosse che la residenza di un 

giorno. 

Voi vedete che tutta la difficoltà in que¬ 

sta materia aggirasi sull’ imbarazzo di rico¬ 

noscere con sicurezza quando il fatto e l’in¬ 

tenzione si trovino uniti j finché un uomo 

non ha abbandonavo il piùmiero suo domi- 
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cìlio, non gU si può attiibuire una volontà, 

opposta a quella ehe il fatto rende sensibile. 

Incomincia la difficoltà allorché si è cam¬ 

biata effettivamente la residenza: se i mo¬ 

tivi del cangiamento rimangono incerti, se 

sono tali da non potersene dedurre rinten- 

zione di abbandonare per sempre lantico 

domicilio per prenderne uno novello. 

Siffatte questioni sono di necessaria attri¬ 

buzione dei giudici j erano ad essi dall’ an¬ 

tica legislazione rimesse: la nuova tentereb¬ 

be invano di sottrarle ai medesimi : non si 

possono preveder tutti i casi. 

Un legislatore non può che offrire alla 

buona fede di lelli che vogliono cambiar 

domicilio un mezzo legale di manifestar sen¬ 

za equivoco la loro volontà , di modo ehe 

non vi sla più pretesto alle argomentazioni 

che gli si volessero opporre. 

Si propone per conseguenza di far risul¬ 

tare la prova dell’ intenzione da una dichia¬ 

razione espressa che si fosse fatta avanti la 

munieipalità del luogo che si abbandona , 

ed avanti a quella del luogo in cui si tra¬ 

sferisce il suo domicilio. 

Questa dichiarazione non è d’obbligo : Tuo- 
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mo elle avrà degli oncsii motivi per far uso 

della sua llbei’tà naturalo in mutar domici¬ 

lio, non temerà d’annunciare al lame me la 

sua volontà, alla quale nìuno ha Ìl cllrluo 

d’opporsi; il fatto concorrendo colla volontà 

medcsiraa,sl riscontrerà l’evidenza da ambe 

le parti, c non vi sarà più luogo ad alcuua 

contestazione. 

Ma r uomo, per esempio , che scn fugge 

da’ suoi creditori, non istarà a dar degl’iu- 

dlzj della sua fuga con dichiarazioni : non 

potrà egli più far ammettere come certo 

ciò che riguardo a lui resterà sempre in 

questione; in difetto di espressa dichiara¬ 

zione, la prova della sua in'w 1 zio ne dipen¬ 

derà dalle circostanze, delle quali il giudice 

diverrà rarbitro- 

Un cittadino chiamato ad alcune pubbliche 

funzioni fuori del luogo del suo domicilio 

lo perderà accettando delle funzioni che 

Tobbligano a tenere altrove la sua residen¬ 

za? Simil questione , eh’ c di un interesse 

generale nella TlepuLhlica , domandava una 

iioluzione positiva. 

È sembrato ch’essa risii basse naturalmente 

dai priaelpj , qualora si distinguesse tra le 
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fuuaioul teniporaDee e revocabili j e ('[ucllc 

che SODO couferlie a vita. 
Uq fuuzioDario ha intenzione di adem¬ 

piere SUOI doveri in tutta la loro esten¬ 

sione , o per lo meno la legge non può 
ammettere altra supposizione. Colui che ac¬ 

cetta funzioni inamovibili, conti'ae all istante 
medesimo fimpeguo di consacrare ad esse 

la vita j allorché duncjue si trasferisce al 
luo^o fissato air esercìzio delle sue funzio- 
ni, non sono più i suol motivi dubbiosi: 
si accorda a un fallo costante nu’ intenzio¬ 
ne moralmente evidente: havvi dunque un 
immediato tra si oca mento del domicilio di 

questo funzionarlo inamovibile nel luogo in 

cui deve esercitare le sue funzioni. 
Ma quando esse sono temporanee o revoca¬ 

bili non è più presumibile la volontà di abban¬ 
donare V antico domicilio. Si lascia per sod¬ 
disfare ad obblighi de’ quali si vede il ter¬ 
mine, il qual termine giunto che sia, 
non v’è più ragione per prolungare il sa¬ 
crifizio di tutte le abitudini della vita per 
indurre un cangiamento di domicilio dall 

accettazione di funzioni temporanee o re¬ 

vocabili; bisognerà dunque ohe Viutenzio- 
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ne di rinunciare alla sua antica dimora sia¬ 

si chlararaenLe manifestata. 

L’antico diritto fondalo sulla natura me¬ 

desima delle cose deve sussistere, e sussi¬ 

sterà riguardo alle donne maritate, ai mi¬ 

ai ori non emancipati , ed ai maggiori in¬ 

terdetti. Il doraicllio delle prime è presso i 

loro mariti, quello degli altri presso i loro 

genitori, tutori o curatori. 

I maggiori che servono o che lavorano 

ahitualmeuie, in casa altrui hanno lo stesso 

domicilio della persona che servono, o pres¬ 

so la quale affaticano , purché stiano con 

questa persona e nella casa medesima. Tale 

condizione c bastante per restringere questo 

principio generale ne’ suoi giusti limiti, e 

per prevenire qualunque incertezza ncU’ ap¬ 

plicazione, 

A confermare simile condizione si ram¬ 

menta la regola, in virtù della quale il luo¬ 

go dell’adito alla successione vieu determi¬ 

nato dal donncilio del defunto. Importa a 

tutti gl’interessati il sapere precisamente a 

qual tribunale debbano fare le loro doman¬ 

de. Un uomo può morir lontano dalla sua 

casa i 5^Q^ eredi possono essere dispersi ; 
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tali circostanze farebbero nascere de’grandi 

imbarazzi, se non vi si fosse provveduto col 

mezzo di’è io pratica, e eh’ è parato sag¬ 

gia cosa di conservare. 

Finalmente, Legislatori, si credette di 

dovere autorizzare la convenzione mediante 

la quale le parti contraenti, o una di esse 

parti eleggessero un domicilio speciale e 

differente dal domicilio reale per rcsecu- 

zloue del tale o tal alto. Su ciò la legge 

non fa che somministrar la sua forza alla 

volontà delle parti ; volontà in vero lecita 

e ragionevolej si esige soltanto, che l’ele¬ 

zione del domicilio sia fatta nell’atto mede¬ 

simo iu cui essa sì annuncia^ ed affinchè 

non si possa abusarne, procurasi di limita¬ 

re 1 effetto di una somigliante stipulazione 

alle notificazioni, istanze e domande a que¬ 

st’atto medesimo corrispondenti; esse sole 

potranno essere fatte al domicilio convenu¬ 

to, cd innanzi al Giudice di quel domicilio. 

Questi motivi furono esposti dal consigliere 
di Stato Emmerj, 



ESTRATTO 

Del Rapporto fatto al Tribunato li 18 n}en* 

toso an. xf. dal cittadino Mouricault in 

nome della Sezione di Legislazione ^ sul 

titolo del Codice civile intitolato del Do¬ 

micilio. 

arecchi atti del diritio civile re clamano 

nel Codice di questo diritto delle disposi" 

zioui relative al domicilio. 

Queste disposizioui debbono collocarsi 

nel libro dello stato delle persone. Su di 

ciò io non vedo piu dubbio.- 

Quando non si trattasse che della neces¬ 

sità di adempiere nel domicilio di ciaiicun 

cittadino la maggior parte delle formalità 

relative al -suo stato civile, come sarebbero 

gli atti della pubblicazione e della celebra¬ 

zione del matrimonio, ciuelli del divorzio, 

tutela e curatela non si ricercherebbe dì 

più perchè si avesse a trovare alì’ aprirsi 

il libro dello stato delle persone, le dispo¬ 

sizioni analoghe al domicilio- Ma allorché 

si considera che al proprio domicilio ognu¬ 

no 
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no ì'iceve tulle le citazioni che potessero 

tlarglisi ^ ch’è là dove esser dee j^iudicato 

f]uando trattasi di azioni mobiliari j eh’ c là 

dove s’apre la sua successione; che il do¬ 

micilio in fine vien costituito dall’abitazione 

della persona, e cangia a piacimento della 

medesima, si resta convinti che dipende 

essenzialmente dall’individuo che concorro 

à formar lo stato civile della persona, che 

esso solo gli dà compimento. 

Il minore non emancipato ha il suo do¬ 

micilio presso i suoi genitori; ma il citta¬ 

dino non è avvinto altrimenti a questo do¬ 

micilio. Libero nell’ età sua maggiore , op¬ 

pure nella sua éraancìpazione di disporre di 

se, può scegliere la sua residenza ove me¬ 

glio ei crede; può non solamente abbando¬ 

nare il suo domicilio natio per uu altro., 

ma questo ancora per un nuovo; può in 

una parola cangiarne , come gli torna più 

a conto, o come meglio gli piace. Éd ecco 

dove le difficoltà incominciano a nascere. 

E primieramente, può domandarsi in qual 

maniera si debba fare uu tal cangiamento. 

Sarà egli sufficiente di manifestarne la vo-^ 

CoD. 13 

I 

li 
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lontàj 0 di mutare ]a residenza? No, citta¬ 

dini Trib nni^ Vintenzione non accompagnata 

dal fallo altro non può indicare che uu 

progetto senza riuscita; il fatto non zTCCom- 

pagnalo da intenzione determinata può in¬ 

dicare soltanto una prova, o un trasloca- 

meuto passaggero, o Io slabillmenio di un' 

abitazione secondaria. Bisogna dunque, per 

consumare uu cangiamento di domicilio^ la 

riunione manifesta del fatto e dell'iulenzio- 

ne, mentre per conservare il domicilio di 

origine, o un domicilio qualunque ben acqui¬ 

stalo, basta la sola intenzione. Ora questo 

secondo principio è egualmente consacrato 

dal progetto di legge, il cui articolo nu- 

merizzato lO'j porta » che d cangiamento 

di domicilio apra luogo col fatto di un ahi* 

tazione reale in altro luogo unito ali'intenzio¬ 

ne di fissarvi il suo principale stahilnnento. 

. Ora come si conoscerà questa intenzione, 

come si svilupperà soprattutto quando l’in¬ 

dividuo medesimo non fisserà la sua resi¬ 

denza in uu solo luogo, ma quando avrà 

ruoìte simultanee abitazioni ? Questa, diffìcolià 

sten è la meno ardua. 

è bene in proposito ,un principio fon- 
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damcntalè, che dee sempre regolare, ed è 

quello proposto nel primo articolo del pro¬ 

getto in questi termini: Il domicilio di ogni 

francese, in quanto ai suoi diritti civili, è 

nel luogo in cui ha il suo principale stabi~ 

limento. Ma non è sempre facile il ricono¬ 

scere questo luogo del principale slahillmen-^ 

to^ e la legge dee dirigerci/ per quanto è 

possibile, nel ricercarlo. 

Si potevano dapprima ammettere alcune 

presunzioni naturali', ed è ciò che ha evita¬ 

lo il progetto. 

■ Essa determina il domicilio del funzioua- 

rio in vita nel luogo dell’ esercizio di sue 

funzioni; ed ecco in qual modo si spiega¬ 

no gli ariicoU 106 e 107 che hanno accu¬ 

rata niente distinte tutte le altre funzioni da 

queste. Il cittadino chiamato ad una jun^ 

zione pubblica temporarìa o revocabile, con¬ 

serva il domicilio di prima quando non ab¬ 

bia manifestata intenzione contraria, JUac* 

cettazione di funzioni conferite a 'vita pJ'o-- 

durrà traslocarnento immediato del domicilia 

del funzionario nel luogo in cui dee eserci¬ 

tare le sue funzioni. Questa disposizione era 

convenientissima. Ea log^® credere ohe 
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il cittadino II quale accetta funzioni perpe- 

tue voglia fermanientn dedicarvisi, adeinpie- 

3‘e con esattezza i suoi doveri, stabilirsi a 

tal effetto nel luogo dell’esercizio, e farvi 

almeno la sua principale dimora. Non po- 

treljbe essa anitnellere un’altra presunzione 

riguardo al funzionario in vita quando non 

volesse ad una condotta differente prestarsi; 

e sarebbe Io stesso die calunniarla il sup¬ 

porre ili essa questa inconseguenza o de¬ 

bolezza. 

Secondariamente il progetto siabiHsce una 

presunzione del pari necessaria, riguardo al 

servo o all’ operaio nell’ art. 109 in questi 

termini; i massióri che seivono o travà- 

gliaiió abitualmente in casa d’altri3 apranno 

lo stesso domicilio della persona che servono, 

o in casa della quale travagliano, allorché 

dimoreranno con essa nella casa medesima. 

£ ili fatti in questo luogo ebe dee presu¬ 

mersi fissato il principale stabilimento dell 

individuo che il suo servizio o travaglio vi 

ritiene; dell’individuo il cui servizio o tra- 

vagHo giornaliero ne forma il mezzo di sus¬ 

sistenza , e ne cosiituiscé lo stato. 

1 redattori del primo progetto del Codice. 
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avevano proposta un’altra necessaria presun¬ 

zione in favore del luogo dell esercizio dei 

dirilLi politici. Ma si è osservato che questa 

presunzione, la quale non più riguardava 

]e figlie maggiori, le vedove, e tutù gl’in¬ 

dividui non iscritti sul registro civico ^ e 

che non riguarderebbe nemmeno il cittadi¬ 

no iscritto nel registro civico di un circon¬ 

da rio, se non vi avesse dopo la sua iscri¬ 

zione acquistato il domicilio con un anno di 

residenza non interrotta^ si è osservato, dis-* 

si, che questa presunzione non potrebbe appli¬ 

carsi neppure al cittadino avente la facoltà 

di esercitare i suoi diritti politici. In fatti 

nulla v’è necessariamente di comune fra il 

politico ed il civile domicilio. Si può legit¬ 

timamente avere e conservare altrove questo 

come quello che vieu costituito dalla resi~ 

denza di un anno, senza che la costituzio¬ 

ne esiga intenzione di stahllimento a.'ìsohi- 

to. Si può dlfatti dopo essersi iscritto nel 

registro civico di un circondario proeurar- 

visi questa residenza dì un anno, ad oggetto 

di assicurarsi in esso T esercizio del diruu 

politici senza intendere di fissarvi per questo 

il suo principale stabiUrnentoq poiché alla 

# 

t 
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riserva dèlie funzioni locali in vita* i dirit- 

ll politici possono successivamente in tutta 

la Francia esercitarsi j ed anclie alternativa¬ 

mente esercitarsi o trascurarsi. 
\ 

E sembrato dunque convenevole il rinun¬ 

ciare a questa terza presunzione* e di at¬ 

tenersi alle due sole enunciate nel pro¬ 

getto. 

I Tribunali di Lyon e di Poliiers avevano 

proposto di esigere almeno una dichiara-^ 

zione autentica d*intenzione^ per parie di 

quello ebe voleva cangiare il suo domi¬ 

cilio. 

Ma qual sanzione potrebbe darsi ad una 

fiomigliante disposizione? Qual pena potreb¬ 

be infligersi all’omissione della diebiarazio- 

ne? e che cosa è quella legge che nulla 

sanziona ? 

Non si potava ebe dare Tavviso e la fa¬ 

coltà ai cittadini di questa diebiatazionej 

ed è quanto fa il progetto alTarticolo io4 

in questi termini : La prova deltInienzione 

risulterà da una dichiarazione espressa fat' 

ta tanto avanti alla Municipalità del luogo 

c/ie si iascerà, quanto avanti a quella del 

luogo in cui si trasferirà il suo tlomicUìo* 



t '95 ] 
Se riudìvidtio che vuol mutar domicilio ^ 

0 che ha più abitaisloni ha trascuralo que¬ 

sta espressa dichiarazione, dalla quale indi' 

calo sarebbe senza equivoco il luogo del 

vero domicilio i se d’altronde non trovasi, 

non è nciruuo de’casi di presunzione lega¬ 

le espressi negli articoli 107 e 109^ Vinten¬ 

zione non può più essere riconosciuia che 

dalle circostanze, come dichiarasi dall’arti¬ 

colo io5j ora la loro ricerca ed estimazio¬ 

ne sortono assolutamente dal poter della 

legge, e non appartengono che ai tribunali. 

Può bene rappresentarsi una parte delle 

circostanze che per loro natura caratteriz¬ 

zano il luogo del principale stabilimento; 

egli è, come Io dice Domat seguendo le 

leggi romane che ci guidano in tante cose, 

» è il luogo in cui l’individuo tiene la se- 

» de e il centro de’suoi affari; ove ha le 

« sue carte; il luogo eVegU non lascia che 

» per qualche motivo particolare; dove, al- 

» lorchè n è assente , si dice ch’egli è in 

ì> viaggio; o, quando ritorna, dicesi eh e 

)) di ritorno;... ove sostiene i carichi ec. ». 

Ti si può aggiungere i’iscrizione civica, e 

segnatamente l’esercizio dei diritti politici. 
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O uel complesso, od in parte di slmili cir¬ 

costanze possono rinvenirsi de’ convenienti 

motivi di decisione. Ma la legge non dee 

annunciarne particolarmente alcuna, poiché 

i giudici sentendo parlare la legge potreb¬ 

bero credersi obbligati a trascurare le cir¬ 

costanze dalla medesima omesse ^ giaccliè 

d’altronde qualunque circostanza non può 

esser bene valutala che dietro ai varj suol 

gradi , cosa eh’ è impossibile alla legge di 

par ti cola ri zza re , e fin’ anco di prevedere. 

11 progetto ha dunque saggiameute fatto 

a non determinare alcune circostanze , c di 

rimetterle tutte alla saviezza de’ giudici. 

Mi resta a parlarvi di una precauzione 

eh’ era indicata dal tribunale di Grenoble, 

e che aveva i suoi partigiani. Almeno ab- 

>1 bisognerebbe, diceasi, per cangiar il do- 

» mici!io natio o quello manifestamente 

7) acquistato, per far legalmente questa tra- 

» slocazioiie di domicilio, la quale e.sige la 

5) riunione di fatto e d’inlenzione, che non 

Jt potesse essere consumato che da un ej~ 

» fettwa residenza di cjualche durala nella 

» nuova abitazione. Ciò sarebbe imitar la 

» Saviezza della costituzione , che vuole un 
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K anno di residenza nel luogo dell’isorizlo- 

» ne civica per polervi esercitare i dh’lui 

)) di ciuadinauza. La certezza dell’ iotenzio- 

» ne rcsterebLc così comprovata dalla co- 

)> stanza delia condotta. ^D’altronde sarebbe 

>1 c^uesto il mezzo di prevenire la frode per 

« parte dei debitori, i quali per sottrarsi 

»• alle ri ce rei) e dei loro creditori, non solo 

» trascurerebbero l’espressa dicbiarazione , 

» ina eziandio nasconderebbero il luogo 

» della loro nuova abitazione , oppure ne 

» cangerebbero una dopo l’altra. 

La proposizione era speciosa. Ma si pro¬ 

poneva una legge generale, e ben presto si 

conobbe che poteva divenirne ingiustissima 

rapplicazione. Per esemplo, che un cittadi¬ 

no di Marsiglia sia chlaniato in Anversa per 

l’impresa di uno stahilliuento importante di 

manifattura o di commercio , o per l’aper- 

lura di una successioue opulenia ; è hea 

chiaro che questo avvenimeuto lo faccia ab¬ 

bandonare Marsiglia, c lo determini a stabi¬ 

lirsi sull’istante ad Anversa j ed il suo can¬ 

giamento di domicìlio sarà d’ìmmediaia evi¬ 

denza per fatto e por intenzione , smeome 

sarà senza frode c dt buona fede. Lppuie 
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in seguito della dìsposLisioue generalè pro¬ 

posta, ciò non gli basterebbe: gli abbiso¬ 

gnerebbe ancora un anno, sei o tre mesi 

di residenza in Anversa prima di esservi 

domiciliato di diritto; talmente oiie sarebbe 

sino da epici momento tenuto a praticare 

nel suo domicilio abbandonato eli Marsiglia 

tutti gli atti relativi al suo stato civile ; a 

ritenere per bene dirette a quel domicilio 

abbandonalo tuue le rimostranze e citazio¬ 

ni che vi fossero fatte o presentato; a com¬ 

parire in fine in materia personale d’avanti 

i tribunali di Marsiglia divenuti per lui fore¬ 

stieri. Bisognerebbe ancora se venisse a mo¬ 

rire in Anversa prima dello spirar del ter¬ 

mine , che la successione di lui fosse ripu¬ 

tala aperta in Marsiglia, c che ivi si faces¬ 

sero tutte le operazioni concernenti a que¬ 

sta successione, quantunque il soggetto di 

queste operazioni si ritrovasse in Anver¬ 

sa, e quantunque la moglie ed i figli del 

defunto vi risiedessei’o. Questa conseguenza 

della disposizsone generale proposta non 

.darebbe stravagante? 

'11 sin qui detto non si applica ché a que¬ 

gli individui, i quali possono liberamente 
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disporre della loro persona : vi sono altre 

regole per quelli che non hanno questa 

liberlà. 

Così la donna maritata che il dovere tie¬ 

ne presso il marito, la quale non può es¬ 

serne legittimamente allontanata, che me¬ 

diante la separazione di corpo , il divorzio 

o la morte j che può esser costretta a ritor¬ 

nare a lui quando se ne allontanij che non 

può avere per conseguenza una residenza 

distinta, che per clTetto di una spedo di 

delitto per parte sua 5 o di una tolleranza 

momentanea per parte di suo marito ; la 

donna maritata, diciamo noi, non ha altro 

legale domicilio che quello del marito. 

Parimente il minore non emancipato che. 

non ha padre nè madre non può avere al¬ 

tro domidUo fuori di quello del suo tutore. 

Per Taddietro si poneva in dubbio che il 

tutore potesse cangiare il domicilio del suo 

pupillo; ma siccome la suceessione mohi- 

liare sarà quindi innanzi ovunque la stessa, 

non v’ha più interesse di mantenere il do¬ 

ni Idi io d’orìgine del minore sino alla sua 

maggiorità compita, oppure soltanto sino 

alla sua emancipazione; non vè più dolo a 
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temersi por parie del tutore, 0 dì cKìcchcssis 

ili questo permutamento. 11 progetto lia 

dunque potuto senza inconveniente attener¬ 

si in questo proposito al ijilncipio generale, 

che accorda al tutore in mancanza di padre 

e madre, un pieno potere sulla persona del 

jMipillo : il progetto ha anche potino non 

vincolare il minore sia al domicilio de’ suoi 

genitori, sìa a quello del suo tutore, che 

sino all’ emancipazione la quale lascia libera 

la sua persona. 

Il maggiore interdelLo finalmente non può 

avere altro domicilio fuori di quello dei 

curatore, alla cui ispezione resta subordinato. 

Tutti questi principi sono testualmente 

compresi nell’ articolo io8 del progetto. 

Indipendentemente dal domicilio reale l’u¬ 

so ne ha introdotto uno di elezione^ stipu¬ 

lato sovente per agevolare l’esecuzione' di 

certi atti. Era ben fatto il mantenere questa 

utile costumanza : e questo è ciò che fa 

l'articolo no del progetto. 



ESTRATTO 

Del discorso pronuiiciato li 25 'ventoso an. 

xr. al Corpo Legislativo dal cittadino 

Maliierbe sul titolo JIL del Codice Ci¬ 

vile relativo al Domicilio. 

Le diffìcolLà sulla fissazione del domieilìo: 

nascevano dalla diversità delle regole stabi¬ 

lite per determlnai’e lo stato delle persone 

e la natura de’beni. Allorcliè tutte le parti 

del territorio francese saranno governate da 

un Codice civile nniforjiie , i diritti perso¬ 

nali e reali di ciascun individuo saranno 1 

medesimi in (jiralunque luogo ritrovisi la 

sede de’suoi interessi. Non occorrerà piti 

procurarsi la risorsa di un doppio domicilio 

o lasciare incerta la fissazione di rpiello che 

si vorrà scegliere. Non si sarà più obbligati 

a ricorrere ad atti fatti in frode della legge 

per eluder gli ostacoli del tale o tal altro sta¬ 

tuto locale: così spariranno tutte le cagioni 

di quelle dannose dispute quali il raggiro 

tanto -faciline a te creava e sosteneva nella 

vasta carriera che apriva gli la discrepanza- 
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^clle loggl sugli atti i più frequenti nella 

società. Lo spirito della frode non avrà più 

alimento, e gli uomini sì forrnei’anno la 

fortunata abitudine della buona fede in tut¬ 

te le loro transazioni. 

Ogn'individuo non può avere che un do- 

micilioj quantunque aver possa più residenze. 

Era essenziale il non lasciare alcun dùbbio 

sull’unità del domici Ilo onde prevenire gli 

errori e le frodi che poteva produrre il 

principio contrario ammesso dall’aulica giu¬ 

risprudenza; questa unità è positivamente 

stabilita dal primo articolo della legge pro¬ 

posta. 

• Alcuui riguardi dì pubblico interesse han¬ 

no voluto che non vi fosse una variazione 

troppo rapida nel domicilio politico j non 

può esser il cambio che dopo un anno; 

questo termine, o qualunque altro più hre- 

ve non poteva convenire al domicilio civile. 

Essendo le funzioni pubbliche o tempo¬ 

rali e o conferite a vita, era naturale che 

nou ottenessero lo stesso effetto per L fis¬ 

sazione del domicilio. La differenza era sta- 

bdua dal quinto o sesto arlicolo del p^’O" 

getto. 



[ 201 1 

Il funzionario pubblico temporano con* 

serva quasi sempre l’animo di ritornare nel 

luogo ov’era il suo domicilio allorché ft^ 

chiamato. Finita ch’egli abbia la sua mis¬ 

sione si rende sollecito a far ritorno a’suoi 

focolari quando possa sperarvi la ricompen¬ 

sa de’suoi servigi, la stima de’suoi concit¬ 

tadini, e la pubblica considerazione. Er^ 

giusto l’accordargli la facoltà di conservare 

il suo domicilio, senza che potesse altri¬ 

menti mutarlo che colla dlchiarazioue posi¬ 

tiva della sua volontà. 

Il dovere del pubblico funzionario a vita 

esìgendo al contrarlo la sua residenza per¬ 

petua nel luogo in cui le sue funzioni lo 

chiamano, non potrebbe dubitarsi che quel 

luogo n^edesimo non dovesse esser quello 

del suo domicilio. Colà ritrovasi il suo prin¬ 

cipale stabilimeatoj e quell'essenziale carat¬ 

tere di domicilio non può allora cancellar¬ 

si da alcuna circostanza, e nè anche essere 

contraddetto da una dichiarazione di volon¬ 

tà contraria. La legge non può ammettere 

una supposizione , che lederebbe tutte le 

convenienze sociali. 

il domicilio essendo stabilito per fissare 
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il luogo dell’esercizio dei dlriui civili aiti¬ 

vi e passivi, le persone che non possono 

esercitare (juestl diritti clic sotto T autoriz¬ 

zazione o mediante il ministero di un pro" 

tenore, o di un amministratore legale, deb¬ 

bono avere lo stesso domicilio cU lui. Que¬ 

sta regola cli’c stata sempre seguita dalle 

donne maritate , dai minori, e maggiori in¬ 

terdetti, è conservata uell’articolo io8 del 

progetto. Essa non può cessare dalla sua 

applicazione ciré allorquando la qualità al¬ 

la quale è attaccata cangia per ì’effetto del¬ 

la legge, o della natura. 

L’articolo 109 stabilisce una distinzione 

per i maggiori clie servono o travagliano 

abitualmente in casa altrui. Coloro ebe han¬ 

no un’abitazione separata da quella, ove il 

loro stato li chiama , restano sottomessi 

alla regola ordinaria per la fissazione del 

lor domicilio. Quelli i quali abitano nella 

stessa casa delle persone che gl’impìegano, 

sortono dal diritto comune, e non possono 

costituire altrove il loro domicilio. Questa 

disposizione determina senza equivoco il do- 

naiclllo di una classe numerosissima della 

società; essa lo fa dipeudere da una circo- 

' stanza 



rapporto offre de’vantaggi senza dar luogo 

ad alcun inconveniente. 

Loi du 24 ventose an xr. 

TITRE QUATRIÈME. 

Des Absents. 

CHAPITRÉ PIIEMIER. 

De la Présomption d’Absenee. 

il y a nécessité de pouvvoir à Vadmi- 

nistration de tout ou panie des biens laissés 

par ime personne présumée aòsentCf et qui 

na point de procureur jòndé, ìl j sera sta- 

tué par le tribunal de première instqnce, 

sur la dernande des parties intéressées. 

113. Ze tribunal, à la requéte de la par¬ 

ile la plus diligente, commettra un notaire 

polir représenter les présumés absens^ dans 

les ineentaires, comptes, parlages, et liqui- 

dations dans lesquels ils seront intéressés. 

Coi*. Voi /. n. 2, 4 
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114- Le minìstère public est spécialement 

chargé de veiller ùux intéréts des personnes 

préswnécs aòseniest et il sera entendu sur 

toutes les demandes qui Ics coucernent. 

CIIAPITRE II. 

De la Déclaration d’abseuce. 

li5. Lorscjuune personne aura cessé de 

paraltre au lieu de son donneile ou de sa 

résidence, et que depuis quatre ans onnert 

aura point eu de nouvelles, Ics parties in- 

téressées pourront se pourvoir devant le tri- 

hunal de première instance, cifvi que lah- 

•sence soit déclarée. 

I l 6. Pour constater V ahsence ^ le tribu¬ 

nal , d'après Ics pièces et documens prò- 

duits, ordonnera qu^une enquéte soit j'aite 

contradictoirement avec le commissaire du 

gouvernementi dans V arrondisseraent du do- 

micile> et dans celai de la résidence, s'ih 

soni distinets Vun de Vaixtre. 

117. Pe tribunali en statuont sur la de- 

rnande y aura d’ailleurs égard aux moiifs 

de VabscncCi et aux cau$es qui ont pu era- 
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pécher d’avolr des nouvelles de Vindivlàxi 

présLimé ahsenL 

118. Le commissaìre du governement en-^ 

verrà j aussUót quils seront rendus, les juge- 

mens i tant préparatoires que définit'^s» au 

grand-juge ministre de la jastice^ qui les' 

rendra publics. 

iig. Le jugement de déclaration d*ahsen¬ 

ee ne sera renda qu un an après le juge¬ 

ment qui aura ordonné Venquéte. 

CHAPITRE III. 

Des Effets de l’absence, 

SECTION preaiiÈre:. 

Des effets de l'absence, relativement anx 

bieas que Tabscin possédait au jour de 

sa disparition. 

120. Dans le cas où Vahsent nauraiC 

point laissé de procuration pour Vadmini- 

stration de ses blens» ses héritiers présom- 

ptifs au jour de sa disparition ou de ses 

dernières nouvelles» pourront, en 'vertu du 

jugement définitif qui aura déclaré Vahsen- 

ce» se faire envojer en possession provisoi¬ 

re des biens qui appàrtenaient à l^absent 
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a il jour de son départ ou de ses dernicres 

iioupelles f à la cìiarge de donner cciution 

pour la sùreté de Icur adìninistration. 

I2I, Si Vabsent a laìssé urie procuratloih 

ses héntiers pré^omptifs ne pourront pour- 

siiii^re la déclaration d’ahsence et ìenvoi en 

possession provisoire, qiiaprès dix années 

revolues dcpuis sa disposUion ou depuis ses 

dernières noui>elles. 

12 2. Il en sera de inéme si la procura- 

tion 'vient à cesser; et, dans ce cas, il sera 

pourvu à Vadministration des hiens de l’ah- 

sent^ comme il est dit au chapitre premier 

da présenl titre. 

. 123. Lorsque les héritiers présompt^s au- 

ront ohtenu Venvoi en possession provisoirej 

le testamenti sii en existe un, sera ouvert 

à la réquisition des parties intéressées, ou 

du commissaire du gouvernement près le 

tribunali et les légataires, les donàtaires, 

ainsi que lous ceux qui avaient sur les biens 

de l’absent des droits subordonnés à la con- 

dition de son décès, pourront les exercer 

pro9Ìsoirementi à la charge de donner cau~ 

tion. 

124. L'époux commun en biens ^ sdì opte 
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pour la contumatioii de la communauté, 

pourra empécher Venvoi provisoirCi et texer-- 

dee provisoire de tous l&s di'oits siibordon- 

nés à la condilion du décès de Vahsent, et 

prendre ou conseìver par préférence Cadinl- 

nistration des hlens de taòsenl: si V cpoiix 

demande la dtssohuion provisoire de la coin^ 

munauté, il exeveera ses reprises et tous 

ses droiis légaux et comentionnels > à la 

charge de donner caution pour les clioses 

susceptihles de restitulion. 

La jemmei en optant pour la contìnua- 

tion de la commuìuiuLé, conserterà le droit 

dy rcnoncer ensuìte. 

125. Za possession protisoire ne sera qiìan 

dipòli qui donnera à ceux qui tubtiendront 

Vadminìstration des hiens de Vahsent^ et qui 

les rendra comptables envers lui, en cas 

quii reparaisse cu quon alt de ses nou- 

'velles. 

126. Ceux qui auront obtenu Verwoi pro'- 

dsoire, ou tépoux qui aura opti pour la 

continuation de la communauté, detTont fai¬ 

re proceder à Vinventaire da mobdier et des 

titres de Vahsent, en présence du coininis- 

saira du gouvevnement pt'ès le tribunal de 
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première mstancei ou d’un juge de poisc 

requis par ledlt commissaire. 

Le tribunal ordonnera » s'il j a licu, de 

vendre tout ou parile da mobiUer. Dans le 

cas de 'venie ^ il sera fait empioi du prix^ 

ainsi que des fruits éohus. 

Ceux qui auront oh temi Ucnvoi prorisoire 

pourront requéi ir, pour leur s are té, quils soit 

procédé, par un expert nommé par le tribu¬ 

nal, à la 'visite des immeubles, à l*efjet 

d'cn. oonstcìter VétaL Son rapport sera homo- 

logué en presence du commissaire du gou- 

'vernement; les frais en seront pris sur les 

hiens de i'absent 

12'j^ Ceux qui, par suite de Veiwoi pro- 

xisoire ou de Vadministratìon légale, auront 

joui des hiens de Vahsent, ne seront tenus 

de lui rendre que le cìnquièrne des reve- 

nus, sii rep arati a vani quinze ans révolus 

depuis le jour de sa disparilion ; et le dixiè- 

me, sdì ne reparait quaprès les quinze ans, 

Après trente ans Aahsence, la totalité 

des revenus leur appartiendra. 

128. Tous ceux qui ne jouiront quen 

xertu de benvoi provisolre, ne pourront alié- 

ni h^potéquer les immeubles de VahsenU 
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I ag. Si Vabsence a continuè pendant tren¬ 

te ans depuis Venvoi provisoire» ou deputs 

l’époque à laquelle Vépoux commun aura 

pris Vadminislradon des biens de lahsenis 

ou sdì s'est écoulé cent ans révolus depuis 

la naissance de Vahsent^ les cautions se- 

ront dècilar^ées; tous les ajant-droit pour~ 

ront dernander le partage des biens de 

Vah senti et faire prononcer l'envoi en pos- 

session défuiitif piir le tribunal de première 

ins Canee. 

150. La succession de Vahsent sera ou~ 

/verte, du jour de son décès prouvè, au pro- 

fu des héritiers les plus proches à cette épo- 

queì et ceuve qui auraient joui des biens 

de Vahsent seront tenus de les restituei'i 

sous la riserve des fruits par eux acquis 

en ver tu de Varlicle laq. 

151. Si Vahsent reparait, ou si son exi- 

stence est prouvée pendant Venvoi pronsoi- 

rCi les effels du jugement qui aura déclaré 

Vabsence cesseronti sans prijudicOi s’il j a 

lieUi des mesures conservaioires- prescrites 

au chap. premier du présent idre pour l ad- 

minislration de ses biens. 

152. Si Vahsent reparaiti ou si son exi- 



[ 210 ] 

stence est prom’ée^ méme après Vewoi défi- 

nitif, il recouvrera scs btens dans l’éiat oh 

ils se trouf^ero/itj le prioc de ceux (pii ait- 

raient été aliénés, ou ics hiens provenant 

de Ideili plot (fui aiirait été jait du pnx de 

ses biens xenclus. 

155. Les enfcins et descendons directs de 

Vabsent poiirront égcdcmenty dans les trcnle 

ans à compier de l’envoi définilijy deman- 

der la rcstitution de ses biens, cornine d est 

dit en l'article précèdent 

\ 54- Après le jugcment de déclaration 

d’absence, touie pcrsonne (fui auratt des 

droits à exercer contro Vcdjsent, ne pourra 

les poTsuivre que contro ceux qui auront 

été envojès én possessìon des biens» ou qui 

en auront Uàclministration legale. 

SECTroN ir. 

I)es Effets de l’abseace relativement aux 

droits éventuels qui peuvent competer k 

l'absent. 

i35. Quiconqiie téclamerct un droit echu 

à un indiyidu doni l’exìStence ne sera pas 

recomìue, devra prouvCr que ledit indiyidu 
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extstaìt (juand le droil o. eie owert; jiisqu à 

cette preuve, il sera déclaré nm recevable 

dans sa demaude. 

i56. S'il souvre ime succession à ìaquelle 

soli appelé un indlvidu dont l exisience tl est 

pas reconniic, elle sera devolue cj:clLisive-- 

menù à cciix, avcc lesquels il await e a 

le droit de concourir, ou à ceux qui lau- 

raient rccueillie à son défauL 

iZ']. Les dispositions des deux urticlcs 

précédens auront licu sans préjudios des 

actlons en ' pétition d’hérédué et d mtres 

droits, lesquels compéteront à Cahsent m à 

ses représentants ou ayant-cause, et ne s 

teindront que par le laps de temps établl 

pour la prescription. 

i58. Tant que labsent ne se représenU- 

ra pas, ou que les acUons ne seront pomi 

exercócs de son chef, cèux qui auront re- 

cueillt la suGcession ga^neront les fruits par 

eiix percus de benne foi. 

SECTioN irr. ^ 

Des Effets de l’absenqe relativemeni au , 

marlage. 

Vépoux absent doni le conjomt- a 

m 
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co7itraclé lire nouvelle unioni sera Séìul re^ 

cevahle à tUaquer ce mariage par lai-ine- 

mCi ou pa" soli fondé de pouvxyir, muni de 

la preuve de son existence, 

140. ^i lépoiix absent na point laiss^ 

de parcns habllcs à lui succèder, l'antro 

époux pourra demander Vemoi eii posses- 

sion provisoire des biens. 

CHAPITRE IV. 

De li Sui’veillance des enfatis miaeui’s du 

pére qui a disparu. 

iji. Si le pére a disparu lalssant des 

enjans mineurs ìssus d’un commun inaria- 

ge> la mère en aura la surveillance, et elle 

ea'ercera tous les droits du mari, quant a 

kur éducation et à Vadministraiion de leurs 

biens, 

- 142. Six mois après la disparition du pe¬ 

re, si la mère était décédée lors de cotte 

disparition, ou si elle 'vient à décéder avant 

que Vabsence du pére ait élé déclarée, la 

surveillance des enfans sera déférée^ p^f’ l^ 

conseil de famili e, aux ascendants les pluS 

proches, et, à leur défaut, à un tuteur pi 0^ 

'visoìre. 
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Il en sera de méme dans le cas ou 

lun des époux <^uì aura disparu laissera 

des enjunts mineurs issus dun mariage pre- 

cédent. 

MOTIVI 

della quinta legge. 

Il titolo del Codice civile che ha per og- 

geito èssenti offre i pht forti esemp] di 

quest’ amniirahile sorveglianza della legge, 

che sembra seguire passo passo ciascun in-" 

dlviduo , onde proteggerlo appena trovisi 

nella impotenza di difendere la propria pei- 

sona, o di amministrare i suoi beni. 

Questa impotenza può risultare dall età 

o da difetto di ragione, e la legge vi prov¬ 

vede colle tutele. 

Può anche derivare dal non essere rindi- 

viduo assente a portata d’invigilar pih sui 

proprj interessi. 

Quivi la legge e i giudici hanno biso¬ 

gno di tutta la loro saviezza, 

II loro oggetto ò di tutelare 1 assentej ma 



qnand’ ancKe non volessero elio garantirla 

dagl’inconvenienti della sua assenna, si tro¬ 

vano al più delle volte esposti al rischio di 

disturbarlo nel libero esercizio che ciascuno 

dee avere de’ suoi diritti. 
L’assenza, secondo il significato comune 

di fjuesta espressione, può applicarsi a colo¬ 

ro che sono fuori del loro domicilio, ma 
de’ cjuali si sa il soggiorno o l’esistenzaj 

trattasi qui di persone che si sono allonta¬ 
nate dal luo"0 della loro solita residenza', 

o 

e delle quali non si hanno notizie. 
Era da lungo tempo voto de ginrecon- 

svdti, che vi fossero finalmente delle regole 

fisse a questo riguardo. 
Non se ne trova quasi alcuna nel diritto 

romano. 

Manca pure alla Francia una legge gene¬ 

rale in proposito. 
Le relazioni del commercio esternef, e lo 

turbolenze de’ tempi hanno piucchè mai 

moltiplicate le assenze. 
In fine non v’è materia sulla qualè la 

giurisprudenza de’ tribunali sU più. variata 
cd incerta. 

Allorché l’assenza senza notizie si è per 



un ceno tempo prolungala dagli usi dei 

differenti paesi, si sono dedotte delle diver¬ 

se conseguenze. 

Negli uni, ed è il maggior numero, è stata 

presa la regola, che ogni persona assente, 

la cui morte non sla comprovata, debba 

presumersi viva sino ai cento anni, vale a 

dire sino al più lungo termine della vita 

ordinarla, ma che in quel tempo medesimo 

non possa essersi contratto un nuovo ma- 

irimonio. 

In altri paesi si è pensato, che relativa¬ 

mente al possesso , ed anche alla proprietà 

de' beni dell’ assente dovesse presumersi mor¬ 

to avanti l’età dei cento anni, e che il ma¬ 

trimonio fosse il solo vincolo da riguardarsi 

come indissolubile prima dello spirar di un 

secolo trascorso dopo la nascita del marito 

assente. 

Altri infine hanno fatta distinzione tra 

gli assenti eh’ eran per viaggio, da quelli 

che dlsparvcro improvvisamente : in questo 

secondo caso , se ne presumeva più facil¬ 

mente la morte. Dopo un certo tempo si 

reputavano morti dal giorno eh’erano spari¬ 

ti, ed un tal termine restringe vasi, allorché 



[ 2r6 3 
sì fosse sapulo eh’ erano incorsi in qualche 

pericolo. 

Queste opinioni diverse mancano di una 

solida base, ed hanno portate delie incon¬ 

seguenze, che non mancherà luogo dì far 

rimarcare, 
1 

K sembrato meglio il dipartirsi da idee 

semplici, e ch’esser non possano contrastate. 

Quando un lungo lasso di tempo non sia 

ancora passato, dacché rindlvlduo si allon¬ 

tanò dal suo domicilio, la presunzione di 

morte non può da quest’ assenza dedursi ; 

egli dev’essere considerato come vivo. 

Ma se per uu certo numero d’anni noa 

si è avuta nuova di lui, sì considera allora 

che le relazioni di famiglia, d’amicizia e d’in¬ 

teresse abbiano preso un tale possesso uel 

cuore e nell’ abitudine degli uomini, che 

rinteiTuzione assoluta di esse debba aver 

delle straordinarie cause, fra le quali è ri¬ 

posto il tributo medesimo che si pagò alla 

natura. 

Sorgono allora delle prestmzioni contra-. 

rie , l’un a della morte per la mancanza di 

notizie, Taltra della vita in riguardo dell' 

Ordinarlo suo corso* Lo stato. d’incertezza è 
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la giusta conseguenza delle due presunzioni 

contrarie. 

Gli anni che passano in seguito rendono 

pili probabile la presunzion della morte, ma 

non è meno vero che essa è sempre più o 

meno bilanciata della presunzion della vitaj 

e se allo spirare di ceni periodi con vie ii 

prendere delle nuove misure , debbono es¬ 

sere calcolate sui differenti gradi d’incer¬ 

tezza, e non già esclusivamente sopra Tana 

o l’altra delle presunzioni di vita o di mor¬ 

te, il che conduce a ben diverse risultanze. 

Noi abbiamo a trascorrere i differenti pe¬ 

riodi dell’assenza, ed esaminare su qual nu¬ 

mero d’anni sìa conveniente lo stabilirli, e 

quali siano state in ciascun di questi perio¬ 

di le misure richieste dall’interesse proprio 

dell’ assente, da quello di sua famiglia, e 

dall’interesse pubblico, eh"’egualmente vuoi© 

che le proprietà non siano abbandonate, o 

troppo lungamente incerte. 

Il primo periodo è quello che trovasi tra 

il momento della ■ partenza, e l’epoca in cui 

i presuntivi eredi dell’assente possono, co¬ 

me depositar), esserie mandau in possesso 

de’ suoi beni. - . .. - 
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Erano molto diversi gli usi sulla durata 

di questi periodi. 

A Parigi cd in una parte assai conside- 

laLiìe della Francia quest* uso era di tre 

anni, in altri paesi di cinque, cd in altri 

di sette e di nove anni. 

11 corso di un triennio non è sembrato 

sufficiente; la cagione plii ordinaria dell as¬ 

senza SI dee considerare nel fissar la durata 

di questo primo periodo j tuli sono i viaggi 

mari Itimi, durante i quali sogliono per 1 oi- 

dinario passare molti anni prima elie i na¬ 

viganti abbiano potuto darci le loro notizie. 

Ma se nei termine di cinque anni com¬ 

piti Dou se ne saranno ultrinientl iiceviite, 

non potrà più dissiniuìai'si elio vi sia 1 in¬ 

certezza sulla loro vita j e fatte cue si sa¬ 

ranno dai tribunali delle inutili indagini 

per iscoprire resistenza dell assente, vi saia 

nel linguaggio della legge assenza propiLCi^ 

mente detta. 

In quanto alle precauzioui da prendersi 

pei cinque primi anni , la legge , per 1 in¬ 

teresse delle persone assenti, non può clie 

riferirsi alla sorveglianza del pubblico mini¬ 

stero j ed alla prudenza de giudici. 
V al- 
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L’allo ntìin amento fa presume ré ciré 1’ as* 

senza propriamente delta avrà luogo ; ma 

cjuando essa uon è clie presunta non si dee 

ritenere che la persona sia in pena pe* suoi 

affari, bisogna che ve ne siano delle prove 

positive, e sebbene questa persona non ab¬ 

bia lasciato alcun procuratore, si deve cre¬ 

dere che non abbia voluto confidare altrui 

il segreto delle proprie fortune. 

Con quale riservatezza dunque i magistrati 

medesimi, malgrado il loro carattere rispet¬ 

tabile e la confidenza che meri uno, deb¬ 

bono decidersi a porre il piede in quel do¬ 

micilio, che fu sempre un asilo sacrosanto? 

Tutta volta quegli che si è allontanato 

senza aver investito alcun altro delle sue 

facoltà, può aver lasciato degli affari pres¬ 

santi, come per esempio resecuzlone della 

disdetta d’affitto, la relativa corrisposta, il 

pagamento dei debiti. Può essere in te ressa td 

in inventàri, in rendiconti, in liquidazioni, 

ed in divisioni. 

Sono queste altrettante circostanze nelle 

quali i creditori òd! altri interessati non deb¬ 

bo n esser privati dell’ eserciziò de’ loro di¬ 

ri ili. Essi hanno il diritto di provocar la, 

Con. W'ol. /. n, J2, i5. 
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glustuia; e tutto ciò che possono i trìhu- 

nalL ia favore di chi a cagione del suo 

allontanamento si è esposto a queste pro¬ 

cedure , si è di limitarsi agli atti assoluta¬ 

mente necessarj onde sopra i suoi beni sia 

dato sfogo ad istanze giuste. 

Cosi allorquando si agirà del pagamento 

di uu debito , il magistrato , il cui segreto 

e la buona fede non possono essere alla 

persona lontana sospetti, sarà quello che 

entrerà un solo istante nel domicilio della 

medesima per cstrarne la partita dell attivo 

assolutamente necessaria per soddisfare ai 

suoi impegni. 

Le successioni, i conti, le divisioni, e 

liquidazioni nelle quali gli assenti si trova¬ 

no interessati erano prima delle nuove leg¬ 

gi altrettanti motivi per istiluire ai medesi¬ 

mi de’curatori. Troppo spesso questi cura¬ 

tori sono stati colpevoli delle dilapldazionii 

troppo spesso ancora con della buona fe¬ 

de, sia per ignoranza, o sìa per negligen¬ 

za, nel difendere gl’interessi dell’assente, 

ossia anche per solo fatto del discredilo dc’^ 

rivante da simili amministrazioni, hanno es: 

sì curatori operata la loro rovina. 
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Una legge dell’Assembìeà'costituente deii, 

gii II febb'rajo 1791 aveà détermitìato, che 

se v’era luogo a fare degl’iuventar], con- 

» ti , divisioni e liquidazioni, nelle quali 

» si trovassero compresi degli assenti che 

» difesi non fossero da alcun procuratore ^ 

» la parte più diligente si dirigerebbe al 

« tribunal competente, il quale commette- 

1» rebbe ex-uffìcio ad un notavo di proce- 

» dere alla confezion di quegli atti ». 

L’assente medesimo non avrebbe potuto 

scegliere miglior soggetto di un notaio, che 

fosse a portata di conoscere e di difende¬ 

re ili questo genere i suoi interessi. 

E stata ritenuta una così saggia misura,^ 

Da ciò non risulta che le nomine di cu¬ 

ratori siano introdotte in altri casi ne’quali 

i tribunali le reputassero indispensabili, ma 

noi faranno, che ricercando tutti i mezzi 

d’evitare gl’iuconvementi, ai quali espone 

questa rriisura. 

11 padre che si è allontanato può anche 

aver lasciato de’figli minori. Non v’è più 

urgente bisogno delle cure che sono loro 

dovute. 

Niuoa itìlsura^ erari ancora prevista nè. de¬ 

terminata su tale propositi, 
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E conforme ai prinoipj che vi saranno 

esposti al tìtolo delle tutele^ che vìvendo 

la moglie dell’assente, debba essa avere la 

sorveglianza de’figli ed esercitar tutti i dl- 

riiti del marito relativi all’ educazione ed 

animluistrazlone delle loro sostanze. 

Tanto richiede l’interesse de’ligli, che 

sono, in questo caso, nel numero del terzi 

aventi diritto d’invocar la giustizia: è il di¬ 

ritto naturale della madre; è la pretesa ed 

in qualche modo sicura volontà del padre 

assente, quando non vi sia alcun argomento 

d’intenzione contraria. 

I\on essendo più viva la madre, creder 

non si saprebbe che il padre non abbia 

presa alla sua partenza alcuna precauzione 

per la cura e pel mantenimento dei figli; 

ma si pi'esume parimente che per un tem¬ 

po breve abbia prese queste precauzioni, e 

eolia speranza di un prossimo ritorno : si 

presume che non siano state bastanti per 

fissare tutte le funzioni ed i doveri di una 

tutela. 

Parimente, passato un tempo, eh’ è stato 

prefisso di sei mesi dopo la scomparsa del 

padre, la soryegUaazà de’ figli sarà deferita 
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(3al consiglio di famiglia agli ascendenti piu 

prossimi, ed in loro mancanza, ad un tu¬ 

tore provvisorio. 

Questa misura sarà del pari necessaria 

nel caso iu cui fosse morta la madre dopo 

la, partenza del padre, prima che ne venis¬ 

se dichiarata l’assenza, e nel caso in cui 

l’uno de^eonjngl scomparsi lasciasse de'figli 

minori nati da un precedente matrìinonio* 

Eccoci giunti al secondo periodo, che 

incomincia colla dichiarazione d’ assenza. 

Questa formalità aver dee le più impor¬ 

tanti conseguenze. Da una parte i beni ri- 

nianer non possono più lungamente abban¬ 

donati j ma dall’ altra un cittadino non può 

esserne spossessato senza che siano preven¬ 

tivamente impiegati tutti 1 mezzi per Isco- 

prire la sua esistenza, fargli sapere che vie¬ 

ne annoverato nel suo paese fra coloro, la 

cui vita è incerta. 

Precauzioni sì ragionevoli, e che saranno 

d’ora innanzi riguardale di assoluta neees- 

sllà, erano state finora SGonosciule., 

La dichiarazione d’ assenza Gonsisteva nel 

giudizio, che metteva gli eredi presuntivi 

deir assente in possesso de’ beni. Per far 
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prODunclare wn tale decreto non eravì altra 

formalità da adempirsi, che quella di pro¬ 

durre al giudice un atto di notorietà, in 

cui la lontananza senza notizie fosse aucstata- 

QuelU che dichiarano non esservi notizie 

di un assente, nulla provano se non ch’cssi 

non hanno inteso a dire che ve ne siano. 

Questa non è una prova positiva. Non nc 

•viene che nello stesso paese altre persone 

non abbiano notizie diverse; ciò prova an¬ 

che meno che in altre città sia ignota le* 

sislenza degli assenti, seguaiameute se questi 

«ono commercianti. 

Conveniva cercare mezzi più sicuri per ve • 

nire in chiaro della verità^ e se uno ve n’ha 

che ci faccia sperare de’grandi successi, gli 

è quello di dare alla dichiarazione d’assen¬ 

za una tale pubblicità, che tutti coloro clie 

in Francia potessero aver notìzie dell’assen¬ 

te siano provocati a manifestarle, e che l’as¬ 

sente medesimo per fama possa conoscere 

le dure conseguenze del suo lungo silenzio. 

Vi vengono presentate le forme più so¬ 

lenni per la dichiarazione dell’assenza e la 

*na pubblicazione. 

lu vece di uu semplice atto di uotouietà 
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nel luogo del domIcilio si propone’ una ri- 

ricerca , la quale sarà in contraddittorio col 

commissario del governo. 

L’immissione al possesso era promossa dai 

parenti^ la cupidigia de’quali sin dalloia 

accesa dalla speranza di una proprietà fu¬ 

tura, poteva portarli a sedurre i pochi te¬ 

stimoni necessari ad un atto di notoiietà, 

o ne trovavano facilmente de’troppo creduli. 

A norma della legge proposta, i testi¬ 

moni saranno chiamati non solo dagl inte¬ 

ressati che domanderanno la dichiarazione 

d’assenza, ma eziandio dal commissario del 

governo. Si farà egli un dovere di chiamare 

a se tutti quelli, de’ quali le relazioni colf 

assente potranno dar dei lumi sul suo destino. 

Altro non era l’alto di notorietà che una 

formolo sottoscritta dal testimoni : nella do¬ 

manda si vedranno le differenze che passa¬ 

no fra le loro deposizioni. 

Queste variazioni e questi dettagli apro-i 

no la strada alle ricerche della verità. 

Era anche più facile agli eredi il rinve¬ 

nire de’ testimoni creduli o compiacenti, 

quando l’assente prima della sua partenza 

avesse risieduto in tuii* altrQ circondario, fu Or 
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ri che nel suo domicilio. La duplice liceroa 

da farsi, l’una dal giudici del domicilio, lai- 

ira da quelli della residenza, rimoverà un 

simile inconveniente. 

La furinola in termini positivi clic pre¬ 

sentavano ai giudici gli atti di notorietà, co¬ 

mandava in qualche maniera il loro giudi¬ 

zio d’immissione in possesso. Questo giu¬ 

dizio non era per se medesimo, a modo dì 

dire, che una semplice formula. 

Secondo la legge proposta potranno bene 

i giudici verificare se l’assenza non sia sta¬ 

la de tenui naia da motivi che sussistessero 

ancora^ e che dovessero far differire la di¬ 

chiarazione d’assenza. 

Tale sarebbe il progetto che l'assente a- 

vesse annuncialo di soggiornare più anni in 

qualche remota contrada; tale rintrapreU" 

dimento di un viaggio per terra o per ma¬ 

re, che per suo oggetto, o per le grandi 

distanze esigesse un lunghissimo spazio di 

tempo. 

I giudici potranno ancora vedere nella 

domanda, se particolari motivi non hanno 

impefllto che non si ricevessero notizie dcl- 

assente. Tali sarebbero la cattività, la per- 
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"dita di un vascello, o altri avvenimenti che 

potranno tuttavia determinare i giudici a 

prolungare i termini. 

A lutti fjucsti mezzi di scoprire la verità 

uno se nè aggiunto, da cui vantaggiosi ef¬ 

fetti si attendono, e eptesta èia pubblicità 

elle il luinlsti'O della giustizia è incaricalo 

di dare al decreti die avranno ordinale le 

domande per contestare l’assenza senza no¬ 

tizie. Questo ministro non solamente dovrà 

valersi del mezzo de’pubblici fogli, ma pro¬ 

vocare ancora nelle piazze co minerei ali le 

corrispondenze per tutte le parti del inondo^ 

Siffatta pubblicazione de’ decreti addiverrà 

la più solenne ed universale domanda. 

Se iic dovranno attendere i risultati per 

un anno intero, che sai'à il «juiuto dopo 

la partenza. CbluiKjue ne avesse , o ne ri¬ 

portasse notizia avrà tempo d’istruirne la 

giustizia y e basterà che uno solo di que¬ 

sti numerosi avvisi perveiiga all’assente, per¬ 

chè egli moUipllchi i mezzi per far cono¬ 

scere la propria esistenza. 

In colai guisa e molto più efficacemente 

la legge verrà in soccorso dell’ assente che 

sarà in salvo da una :gran parte dei rischi 
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cd iuconveuìenil, ai quali (5ra esposto nell' 

amica forma d^iramissìone in possesso. 

Allorché ad un assente con un semplice 

atto di notorietà veniva tolto il possesso di 

tutti i suoi beni , questa disposizione pre¬ 

sentava mi’ idea , da cui non se nc poteva 

difendere, quella cioè di un atto arbitrario 

e senza garanzia del diritto di proprietà. 

Ma da una parte trovandosi le sostanze 

da cinque anni abbandonate, e fattesi dall’ 

altra tutte le ricerche possibili sull’ esisten¬ 

za dell’assente, ed esaurito ogni mezzo per 

trasmettergli degli avvisi, la dichiarazione 

d’assenza non potrà più lasciare inqnlctu- 

di ne. Da quel punto essa non saprebb’ es¬ 

sere agli occhi del pubblico che un alto 

di conservazione fondato su d’una costante 

jneoessità, c per lo stesso assente un atto 

di tutela che ha garantito il suo patrimonio 

da una perdita, che diveniva inevitabile. 

Il giudizio di dichiarazione d’assenza non 

sarà neppure pronunciato nel termine dei 

cinque anni, se l’assente abbia lasciiua una 

procura. 
r 

Avrete qui ad osservare ancora un^ gran 

differenza fra il vecchio diritto, e quello 

che vi vler>€ proposto. 
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L’uso più conjune era di riguardar la 

procura non come un ostacolo all* immis¬ 

sione in possesso dopo l’ordinario icrniinc. 

Così Tu omo che prevedeva una lunga assen¬ 

za, e che aveva prese delle precauzioni af¬ 

finchè il maneggio ed il segreto de’ suoi 

affari ad altri abbandonati non fossero che 

a colui il quale godeva la sua confidenza , 

non restava meno esposto secondo la sua 

volontà e l’uso fatto del suo diritto di proi- 

prietà , a vederli in pochi anni ridotti al 

niente. 

Egli è vero che alcuni autori distingue- 

vuHo la procura data ad un parente da quella 

che si è lasciala ad un estraneo : pensavano 

essi che la procura data ad un parente do¬ 

vesse essere eseguita sino al ritorno dell’ 

assente ^ o fino a tanto che ne fosse com¬ 

provala la morte, ma che quella lasciata 

ad un estraneo, fosse revocabile dai parenti 

o chiamati o messi in possesso. 

Questa distinzione, difficile a giustificarsi, 

non fu altrimenti ammessa, e la cessazione 

troppo sollecita dell’ effetto dei poteri con¬ 

fidati dall’ assente , fu riguardata come una 

misura che non I)uc) conciliarsi colla ragio? . 

ne, nè colla giustizia. 
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In falli non si può tra ila re nella maniera 

stessa chi ha formai mente provveduto alf 

amrninislrazlone de’ suoi affari, c ctù H ha 

abbandonali. 

Il primo è riguardato come rpicgH che 

ha prevista una lunga assenza , poiché ha 

provveduto al principale bisogno eh’ essa 

produce. SÌ è dispensato dalla necessità di 

corrispondere, quand’ anche se ne stasse 

hingo tempo lontano. 

Presunzioni contrarie sorgono contro co¬ 

lui che non ha lasciata procura; si crederà 

piuttosto eh’ el si lusinghi di un pronto ri¬ 

torno, di quello che immaginarsi ch’egli ah- 

hia ommessa una precauzione cosi necessa- 

riaj e quando vi avesse mancato, sì è messo 

almeno nella necessità di supplirvi colla sua 

corrispondenza. 

Era dunque l’errore evidente se da en¬ 

trambi i casi ne venivano le eguali induzio¬ 

ni della mancanza di nuove per lo stesso 

numero d’anni; è sembrato che vi fosse una 

giusta proporzione fra le presunzioni che 

determinano l’immissione in possesso, se 

si esigesse pei' ispossessare l’assente che la¬ 

sciò la procura, altro egual termine a quello 
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dopo il quale si protiuucieru 1 iiimlssioue 

in Tìosscsso dei beni dell assente j cbc non 
L 

abbia lasciato un procuratore. 

Cosi la procura avra il suo efetto per 

dicci anni dopo la parten?;a 0 dop) le ul¬ 

time notizie ; e solo allo spii'ar u un tal 

termine sarà dichiarata l’assenza, d i pa¬ 

renti saranno messi in possesso. 

Si è pure preveduto il caso in cn la pro¬ 

cura cessasse o per la morte o perqnalchc 

altro impedimento, ^ralì circostanze .on can¬ 

giano punto le induzioni che nasone dal 

fatto medesimo, eh’c stata lasciata na pro¬ 

cura, e si è dovuto da questo fato trar¬ 

re due conseguenze; la prima che li eredi 

presuntivi non sarebbero messi in psscsso, 

che allo spirar dello stesso termine li dieei 

anni; la seconda che si provvederebb dopo 

la cessazione del mandato di procui, agli 

affari urgenti , colla stessa regola :abllita 

per quelli che non sono ancora eh pre¬ 

sunti assenti. 

Ora fa d’uopo riportarci a quell’ coca ia 

cui gli assenti dichiarati tali da’ giuezj mu¬ 

niti di tutte le forme hanno potute essere 

spossessati. 
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lira da decìdersi in quali mani dovevano 

essere tali sostanze riposte. 

Basta CIO Ja le^'ge riconosca » che vi è 

ìnccriezzr di vita, perchè il diritto degli 

credi, seiza cessare di essere avventizio, 

divenga jiìi probabile; c poiché i beni deb¬ 

bono pasare in tutt’ altre mani che in quelle 

del propictario, gli eredi si presentano con 

un titolc naturale di preferenza. 

La gli'isprudenza è stala sempre unifor¬ 

me in iiesio riguardo. Gli eredi furono 

preferiti sempre. 

D’altrnfìe non v’ha chi aver possa mag¬ 

gior iutrcsse per la couscrvazionc c buona 

amminisrazioue di questi Leni quanto co¬ 

loro eh né approfitteranno nel caso che 

lassemmon ritorni. 

Fortuatameute anche Taffezione e la con- 

fldenzafra parenti sono i sentimenti plìi 

ordinar, e sì può presumere che tali siano 

stati qclli de ir assente. 

Si pttpoue di mantenere la regola , che 

dà la jeferenza agli eredi presuntivi. 

• Tutu al più un simil possesso provviso** 

tlo none che un deposito confidato ai pa¬ 

renti. 
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Essi sono ip obbligo di render conto all* 

assente quando ritorni, o se si hanno nuo¬ 

ve di luì. 

Il modo di comprovare quali beni erano 

stati lasciati dall’ assente era diverso secondo 

gli usi di ogni paese. 

Nella maggior parte di questi le formalità 

erano incomplete od insufficienti. 

Si sono raccolte quelle che daranno una 

piena sicurezza. 

La sostanza dell’ assente sarà verifiicata da 

inventar] in presenza di un magistrato. I- 

tribunali decideranno se i mobili sì debbano 

vendere j ordineranno l’uso delle jsorame ri¬ 

cavate dal prezzo della vendita e dell’entra¬ 

la; i parenti volendo evitar in appresso delle 

discussioni sullo stato in cui detti beni fu¬ 

rono loro rimessi , dovranno pure faruelo 

verificare. Saranno tenuti a dar jcauzioue 

per sicurezza della loro aitlmlnistrazione.' 

In una parola la legge prende delle pre-. 

cauzioni contro di loro, siccome contro uu 

estraneo esige essa le formalità medesimo, 

che si praticano per i sequestri ordinar] ; 

ed acche dopo di essere stata indotta dall’ 

assente nella necessità d] spossessarlo, seiu- 
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Ijra tli non poterlo fare die con ripugnanza 

c coulro la cupidigia e FlnfcdeUa si arma 

di forine die non possono essere eluse. 

La proposta legge lia rimossa rincertezza 

die finora vi è stala sulla esecuzione prov¬ 

visoria del testamento che l'assenLe avesse 

fatto prima della sua partenza. 

Generalmente non debbono i testamenti 

esser eseguiti die alla morte di quelli die 

li hanno fatti. La legge romana era Srcvera 

al segno di punir colla pena di falso chiun¬ 

que si fosse permesso di procedere all aper¬ 

tura del testamento di una persona ancoi 

Vivaj ma ad un tempo medesimo decideva 

che se fosse siala in dubbio 1 esistenza del 

testatore , il giudice poteva, date che avesse 

le disposizioni necessarie, permettere che si 

aprisse. 
Non vi potrebbero essere domande più 

solenni di quelle che precedono limmissio- 

ne in possésso de’ beni dell’assente. Dal¬ 

tronde l’apertura de’ testamenti e la provvi¬ 

soria esecuzione de’ medesimi debbono es¬ 

sere autorizzali dagli stessi motivi che fanno 

dare ai presuntivi eredi il possesso de beni, 

dirit^tQ ohe hanno dalla legge, è quello 
che 



die ì icgatar] hanno dalla volontà dell’ as* 

sente, non debbono incominciar che alla mor¬ 

te } se dunque per effetto della dichiarazio¬ 

ne d’assenza il tempo in cui la morte sa¬ 

rebbe comprovata è anticipato mediante l’im- 

niissione in possesso degli eredi, dev’esserlo 

del pari mediante un rilascio provvisorio ai 

legatari. 

Tali principi e conseguenze s’applicano 

contro tutti coloro che avranno sui beni 

dell’ assente de’ diritti subordinati alla sua 

morte^ potranno essi provvisoriamente eser¬ 

citarli. 

Le stesse precauzioni saranno prese con¬ 

tro tutti questi ; verranno ^essi considerati 

quali depositari, siccome gli eredi, obbli¬ 

gati a dar cauzione e a render cóifto. 

Non vi è stala fin qui alcuna legge che 

abbia deciso se la comunione fra co ni usi 

continuava allorché l’uno de’ due irovavasi 

assente. 

Secondo la più generale costumanza la co¬ 

munione in caso d’assenza d’uno de’ coniugi 

era provvisoriamente dlsciolta dal giorno ia 

cui gli eredi presuntivi dopo il tempo d’as¬ 

senza richiesto avean formata contro lo sposo 

CoD. ^o/./,/?. 2, 
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presente la domanda d’inmilsslone in posr 

sesso de’ beni dell’ assente. 

Detta comunione era e|^ualmente sciolta 

dal giorno iù cui lo sposo presente aveva 

aglio in proposito contro gli eredi dell assente. 

Se cessava l’assenza; la comunlouc riguar¬ 

da va si come se non fosse mai stata disciolta, 

c gli eredi messi in possesso cran teniill di 

dar conto de’beni tutti die la componevano. 

La ragione e Tequiià per altro vogliono 

die lo sposo presente, la cui posizione 6 

eia abbastanza infelice, non risenta nella 
® . • • ■ r 

sua fortuna che il minor possibile prcgiudt- 

zio, e che soprattutto non ne soffra a pro- 

fìtlo degli credi, e per loro sola volontà. 

Gli eredi 110*1 hanno giammai preteso 

che lo sposo presente iosse tenuto a rima¬ 

ner suo malgiado in comunione de beni 

con esso loro: con qual diritto 1 obblighe¬ 

rebbero a scioglierla se la continuazione 

gliene fo.’tse vantaggiosa; o piuttosto, come, 

si potrebbero ammettere a contrastare nn 

diritto che riposa sulla fede del contratto 

di matrimonio ? 

Se bastò fin certezza per metto rii in pos¬ 

sesso provviiiOi io de’ ben*, non è per que- 
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sio sii d’una inccrtozza che gli eredi, i quali 

non hanno che un diritto precario e prov¬ 

visorio, possano contro la volontà dell’ una 

delle parli iufraogere un contiatio sinallag-' 

malico. 

Bisogna da qncsll principi dedurre , elio 

lo sposo presente dee avere la facoltà di 

eleggere la continuazione, o lo scioglimento 

della comunione. Tale è il partito adottato 

nella legge proposta. Si è in essa preveduto 

quali dovessero essere le conseguenze della 

coniliuiazione, o dello scioglimento della 

comunione. 

Nel primo caso , lo sposo presente che 

preferisce la contlnnazione della comunione 

non. può esser costretto a rimettere i beni 

che la compongono, e raramlnistrazionc di 

essi, agli eredi dell’ assente j non saranno i 

medesimi messi in possesso che come depo¬ 

sitari. E per quale sconcerto d’idee si chia<» 

mcrehbero depositari di una società coloro 

che vi sono estranei, quando l’asso ciato per 

la metà si trovi sul luogo ! 

Lo sposo preseiiie sarà piu ordinariamente 

la donna ^ nia le donne non sono elleno 

egualmente capaci di amministrarti i Jort) 

É 
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boni? E nel caso in cui senza che vi sia 

assenza, il marito muoia lasciando de’ figli, 

non è la donna che amministra la propria 

fortuna e tutta quella de’ figli, che merita¬ 

no più favore degdi eredi presuntivi ? 

Lo sposo eh’ è a parte de’ beni, volendo 

continuar la comunione , dee dunque avere 

la facoltà d’impedire rimmissione degli ere¬ 

di in possesso , c di prendere o conservare 

a preferenza rammiulsliazlone de’ beui. 

Del rimanente la dichiarazione che la 

donna avesse fatta di continuare la' corau- 

nione non deve privaila del diritto di ri¬ 

nunciarvi dopo. Può essere che alcuni affari 

intrapresi prima della partenza del manto 

riescano male ; c altronde i diritti che le 

accorda rammlnistrazione de’ beni della co¬ 

munione, non sono cosi estesi come quelli 

del marito. Non può la medesima ipotecarli 

nè alienarli^ l’amministrazione di essi, moti¬ 

vata dall’ assenza, non è per lei che di un 

incarico, il quale non dee privarla di un 

diritto acquistato prima della partenza di 

auo marito mediante il contratto di matri¬ 

monio o mediante la legge. 

Nel caso che lo sposo presente domandi 



io scioglimento provvisorio della comunione, 

laniico uso sull’esercizio di ripresa, e de’ 

diritti matrimoniali della donna era abusivo^ 

e navi una liquidazione , ma tutti i beni re¬ 

stavano in mano agli eredi messi in posses¬ 

so^ il motivo era, che se il marito ricom¬ 

pariva, la coniiinionc saj'ebbe riguardata co¬ 

me se non fosse mai stata discioha,- e ebe 

avrebbe spettato ad essi il rendergli conto 

di tutti i beni che la componevano. 

Questo motivo non è ragionevole; la con¬ 

seguenza da inferirsi da uno scioglimento 

provvisorio di comunione non è piuttosto 

questa, che la donna ripigli aneli’essa prov¬ 

visoriamente tini i suoi diriiii? Perchè gli 

eredi sarebbero piuttosto depositar] della sua 

fortuna di quello che esserlo ella medesima? 

E se ve un punto su cui si è potuto esita¬ 

re nella legge proposta, egli è sull’ incarico 

addossato alla donna di dar cauzione per la 

sicurezza delle restituzioni che dovrebbero 

farsi. 

In tal modo si è regolato tuttociò che 

concerne rimmissione in possesso de’ beni. 

Bisognava in seguito prevedere ciò che 

poteva accadere durante l’assenza, e come 
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sarcLbero esercìlaii i diriul J'i successione , 

c cìi tniil f^li altri ne’ quali l’assente trova* 

vasi interessato. 

I/uso amico eli Parigi, uso esistente an- 

COI a in rjualcìic paese, egli era clic fosse 

consitleralo lasseiite in riguardo ai diritti 

clic s’nprivauo a suo prolitio come se fosse 

stalo [) reseti te. (ios'i veniva ammesso a parte 

di una successione, ed i suol ercdiLorl avea- 

110 il diritto di esercitar per lui le azioni 

del genere medesimo dando cauzloue. 

Si è SLicGCSslvamente rimontati ad una 

idea pili semplice, l’unica che sia vera , ed 

è quella di non considerare la presunzione 

di vita o di moi'te dell’ assente , ma di at¬ 

tenersi in proposito a quella regola, secon¬ 

do la quale chiunque reclama un diritto 

caduto o derivalo ali’ individuo, la cui esi¬ 

stenza non sia riconosciuta, dee provare che 

questo individuo esisteva quando il diritto 

si è aperto , e sinché non abbia tal prova 

dee essere dichiarata non ammissibile la sua 

domanda. 

Se si traila di una successione , sarà de-* 

Voluta c-scluslvàinenie a quelli co’ quali co¬ 

lui la di cui esistenza non è riconosciuta 
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avesse avuto il clli ltLo dì eoucorrervl, o a 

coloro ì quali Tavrebbero avuta in sua man¬ 

canza. 

Questa regola fu conservata, e si conti¬ 

nuerà ad applicaila agli assenti per tutti quei 

diritti clic potessero cadere a loro favore. 

Dopo aver preveduto ciò che può acca¬ 

dere durante l’assenza, conveniva anche de¬ 

terminare i diritti dell’ assente allorché ri¬ 

torna. 

EnU è evidente che sei ritorna, o che la 

sua esistenza è provata durante fi in missione 

degli eredi in possesso, gli effetti del de¬ 

creto che ha dichiarata l’assenza denno ces¬ 

sare, e che nel secondo caso in cui solo si 

sa che l’assente esista senza che sia di ri¬ 

torno , fa d’uopo restringersi, nell’ ammini- 

strazlon de’ suoi beni, a misure conserva- 

ilici prescritte pel tempo anteriore alla di* 

chi a razione d’assenza. 

Ma un punto che portava dìfficGltà, e 

sul quale gli usi erano troppo variati, quello 

si era della restituzion delle entrate riscosse 

dagli eredi messi in possesso. 

Dovunque si conveniva che sarebbe stato 

troppo gravoso agli eredi il rendei' conto 
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doli’ entrata, che per un numero d’anni aves¬ 

sero percepita. L’esi.stcn7.a dell’ assente che 

ogni anno diventa più incerta, le disgrazie 

alle quali gli credi possono andare soggetti, 

raccrescimento del deposito, la ooniiniia- 

21011 delle cure che sareblje ingiusto il la¬ 

sciare per cosi lungo tempo senz’ alcuna in¬ 

dennità , il rifiuto che ne verrebbe di una 

carica tanto pesanter tulli questi molivi han¬ 

no fin qui fallo decidere, die dopo nn cer¬ 

to tempo gli credi debbono profittare dell 

entrata. 

L’epoca ili cui tcrniinava 1 obbligazione 

di restituirle all’ assente nel caso di ritorno 

era diversa secondo 1 diversi paesi , ed in 

ognuno di essi la restituzione cessava a questa 

epoca in un modo assoluto j talclie se 1 as¬ 

sente ritornava con una fortuna anche con¬ 

siderabile, trovavasl privalo delle risorse che 

potevano essergli necessarie al tempo del 

suo arrivo. 

la Brettagna ed in altre provinole gli ere¬ 

di non erano più tenuti dopo dieci anni a 

restituire le rendite; in altre parti per esse¬ 

re dispensati da questa restituzione ne oc¬ 

córrevano i5 decorrendo dall’immissione in 
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possesso; secondo Fuso di Parigi dopo que¬ 

sta iniinisslone ve ne volevano 20. 

Questo sistema era vizioso, e ripugna ai 

sentimenti di umanità. Come conciliare colle 

massime di giustizia e di proprietà la posi¬ 

zione di un assente, die vede i suoi eredi 

presuntivi arriccliiii dalle sue rendite per una. 

lunga serie di anni, e che non può esiger 

da essi con che soddisfare ai bisogni mol- 

tiplici che il suo spogliansento può esigere? 

E d’altronde il totale godimento delle ren¬ 

dite per parte degli eredi è in opposizione 

al loro titolo, il quale non è che quello di 

depositar]. Si abbiano a titolo d’indennità, 

una porzione di queste rendite, sia tal por¬ 

zione proporzionata alla lunghezza dell’ as¬ 

senza , ma che ritornando l’assente, possa 

presentarsi a’ suoi eredi come proprietario 

avente diritto ad una porzione delle rendite 

eh’ essi hanno godute. 

Tali sono le regole adottate nella legge 

che vi viene proposta ; quelli che per ef¬ 

fetto dell’immissione provvisoria, o dell’am¬ 

ministrazione legale avranno goduto i beni 

dell’ assente, non saranno tenuti a restituir¬ 

gli che il quinto delle rendite se ricompa- 
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rrsce pi Ima di qui li dici anni compili d’as¬ 

senza , cd il decimo se non ricomparisce 

che dopo U quindici. 

h. meglio per l’interesse deli’ assente che 

faccia per i primi anni il sacrifizio di una 

parte ctelJc sue rendite , per conservare in 

seguilo Taìtra. 

iNondiracuo havvi un termine al di là del 

quale non sarebbe giusto nè conforme al 

pubblico interesse lasciar gli eredi in uno 

Slato così precario. 

Allorcbc, dopo la scomparsa, 55 anni al¬ 

meno sono decorsi, da una parte il rilorno 

sarebbe un caso il più straordinario, dall’ 

altra bisogna che la sorte degdi eredi sia lì- 

nalmente fìssala. Lo stalo dì loro famiglia 

può aver sofferto grandi cangiamenti dai ma- 

irimonj, dalia morte, e soprattutto dagli av- 

venimemi che si succedono in un intervallo 

cosi lungo di tempo. Bisogna che i beni" 

deir assente possano una volta rientrare in 

commercio^ bisogna che gli eredi fìmil me li¬ 

te siano esenti da qualunque rendiconto. 

Si è, per questi ridessi, stabilito come 

pCf regola d’ordine pubblico, alla quale dee 

cedere l’inLercssc particolare dell assente, che 
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àe saranno scorsi 5o anni (lappoiclie gli ere¬ 

di o lo sposo sopravvivente furono messi 

in possesso de’’Ijeiii, assente, pottaono 

i. medesimi, ognuno in ragione del luio, di- 

rllLo, dimandare alla giustizia ,1 immissione 

dell ni li va in possesso. 

Il tribù naie porrà in chiaro nell’ ordina¬ 

ria forma, che sarà quella di una domanda 

ìli contraddlLlorio col commissario del gover¬ 

no, ehe dopo la prima immissione in pos¬ 

sesso, Tasse iiza ha continuato senza che si 

slcno ricevute notizie, e pronunzierà 1 im¬ 

missione deiinitlva. 

L’effetto di. questa immissione in riguardo 

agli .eredi sarà che le rendite apparterranno 

loro in loialità -, nè saranno più seraphei 

depositari de’ beni; la proprietà sarà in te¬ 

sta loro, e potranno alienarla. 

11 dirÌLio deir assente, se comparisce, sarà 

limitato a riprendere la sua fortuna nello 

stato in cui si troverà ^ se Ì suoi beni sa¬ 

ranno stati venduti, non potrà che recìa- 

niarne il prezzoo 1 beni provenienti dall’ 

imnie^o che sarà stato fatto di questo prezzo. 

Se dopo r;im;f»Ìssio>ae provvisoria in pos¬ 

sesso , e antexièfinente all’ immissi^ue deh • 

É ■ 
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luti va Tasse utc era j^innio al piti lungo ter¬ 

mine della vita ordinaria, clic è quello di 

cento anni compiti; allora la presunzione 

di morte è tale clic non havvi alcun incon¬ 

veniente , perchè Timmlssione degli eredi 

in possesso sia dichiarata definì ti va. 

Un caso che non sarà tanto raro è quello 

che Tassenie avesse una posterità, la cui 

esistenza non fosse stala conosciuta nei 35 

anni che debbono almeno esser decorsi pri¬ 

ma die gli altri credi presuntivi siano stati 

messi definitivamente in possesso. 

I discendenti non debbono essere spos¬ 

sessali dagli eredi collaterali, sotto pretesto 

di questa immissione definitiva. In fatti se 

provano l’esistenza o la morte dell’ assente, 

cessa qualunque diritto de’collaterali ; e non 

provando, l’uno nè l’altro di questi fatti , 

hanno almeno nella loro rpialltà di discen¬ 

denti un titolo preferibile per ottenere il 

possesso de’ beni. 

Ciò non ostante la loro azione non dovrà 

più essere ammessa se sono ancora passati 

anni dopo questa immissione definitiva. 

Essa ha trasfuso ai collaterali la proprietà 

de’ beni, e posteriormente ancora avranno 



[ 247 1 
ì medesimi posseduto per il piìi luogo ter¬ 

mine ricercato ad operare la prescrizione. 

Debbono avere il diritto di opporlo anche 

ai discendenti dell’ assente, i quali non po¬ 

tranno lagnarsi, se dopo una rivoluzione di 

sessanta cinque anni almeno dopo la scom- 

jiarsa, non sono più ammessi ad una ricer¬ 

ca, che siccome tutte le azioni di diritto , 

dee esser soggetta ad una prescrizione. 

Si ha per regola consacrata in tutti i tem¬ 

pi , che non si può contrarre uu secondo 

matrimonio prima dello scioglimento del 

primo. 

A norma di una giurisprudenza quasi uiìi- 

versale , la presunzione risultante dalla più 

lunga assenza e dalV età più avanzata ( fos¬ 

se anche di cento anni ') non viene ammes¬ 

sa come atta a supplire alla prova della 

morte deH’uno degli sposi. 11 più importante 

di tutti i contratti non potrebbe dipendere 

da una semplice presunzione, sia per di¬ 

chiarar nullo quello che fosse stato formato, 

sìa per farne un nuovo, che al ritorno dello 

sposo assente non sarebbe che un oggetto di 

scandalo o d’iuquietudini. 

Se lo sposo di un assente avesse contrav- 

< 



yeuiito a regole cosi certe, e formati nuovi 

vincoli senza aver prodotta la prova, che i’ 

primi pili non sussistevano, Un tal maivi-- 

monio sarebbe nullo , c Vassente che com¬ 

parisce sarebbe il solo che conservasse i di- 

lilll di uno sposalizio legittimo. 

Lo stato civile de! figlio nato da un si--' 

mlle matrimonio dipende dalla buona lede » 

colla quale fu dal genitori contratto , 0 al¬ 

meno da uno di loro. Non solamente la 

persona con cui si è fallo il secondo ina- 

irimouìo può avere ignorala l’esistenza del 

primo, ma può aneli’ essere clic lo sposo' 

dell’assente abbia credulo di aver prove po¬ 

sitive della sua morte , che sia stalo ingan¬ 

nato da falsi attestati, da espressioni erroneo 

in atti autentici, o lu qualunque altra maniera. 

Si c voluto nella proposta legge che il 

matrimonio contratto durante l’assenza non 

potesse essei’e attaccalo che dallo sposo me¬ 

desimo al suo ritorno, 0 da chi da lui ne 

venisse incaricato. 

La dignità del matrimonio non debbo es¬ 

sere compromessa por l’interesse pccunlario 

de’ ccllaierall, e dee bastare ai figli nati dà 

un’ unione contea Ita di buona fede, di cser'« 
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citare il lor (Ilrltio di legittimi là ^ diritti 

che Ìq questo caso non potrebbero essere 

neppure contrastati dai figli nati dal primo 

matrimonio. 

Tali sono, Cittadini Legislatori, i motivi 

cbe hanno determinate le disposizioni pro¬ 

poste sull’ assenza. Voi ce ria mente vedrete 

con piacere che questa parte di legislazione 

è non solamente rjiigìlorata, ma in qualche 

modo novellamente creata a comune van¬ 

taggio di quelli che si assentano dalle loro 

famiglie , dall’ intera società. 

Questi motivi furono esposti dal Consi^ 

^liere di Stato Uigot-Préameneu. 

E S T R A T X O 

Del Rapporto fatto gli r i ventoso an. xr. 

al Tiibunato dal cittadino Leroy f de 

l OrneJ i sul Ritolo del Codice ci- 

vile relativo agli Assenti. 

I-je speculazioni di un commercio cosmo¬ 

polita, il gusto delle arti;, l’amoi'e delle seo- 

perie fanno traslocare dovunque l’ uomo in 
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fjucsil secoli moderni. Oli £icc|ijnijii del com-* 

merclo anicclilscono una nazione, quelli del¬ 

le scienze la illuminano. Le cognizioni sono 

per essa un altro genere di ricchezze. La loro 

luce sciuhra non essere accesa presso que¬ 

sta nazione che per farle vedere de’nuovi 

mezzi di prosperità. A Ironie dì questa stes¬ 

sa luce lì pregiudizio avvilito sen fogge 

colla servitù sua fedele compagna. Ogni 

Stalo dunque che voglia come il nostro 

stabilirsi sulla doppia base della potenza di 

un popolo, l’opulenza e la liberta, non dee 

trascurar di offrire nelle sue leggi alcune 

disposizioni al cittadino che sia iufiammato 

dalla passione di utili viaggi : tanti sgraziati 

avvenimenti, tante combinazioni impreve¬ 

dute e necessarie al successo de’suoi prò, 

getti impedir possono il suo ritorno. 

■ E perchè non dovrebbe partecipare del 

favore della legislazione, l’uomo che da af¬ 

flizioni sovente rispettabili fu tratto lontano 

dagli oggetti che gliele 'produssero, e la 

presenza de’quali non servirebbe che ad 

alimentarle in un’anima già dal dolore, tra- 

fltta? Le pe.ne profonde sono quasi sempre 

l’opera dello stato sociale; non è giusto 

del 
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<3el pari che necessario, eh’esso accetu il 

rimedio ai mali che ha cagionati ? 

A queste generali considerazioni ne ag¬ 

giungerò una che appartiene alla nostra at¬ 

tuai posizione. La civile e straniera lotta da 

cui sortiamo ha in singoiar modo moltipìi- 

cato i trasloca menti. La sorte di una infi¬ 

nità di militari segnatamente è inviluppata 

in una oscurità funesta alla quiete delle fa¬ 

miglie. L’istante della vittoria doveva e.sserc 

pel Governo quello ancora dell’ ordine e 

della sollecitudine. 

Tutte queste diverse riflessioni ci condu¬ 

cono a riconoscere la necessità di buone 

regole sull’assenza. 

U Jss ente nel linguaggio della legge , è 

quegli che non è nel luogo della sua or¬ 

dinaria residenza. Questa comune significa¬ 

zione rlstringesi nel progetto che ci occu¬ 

pa. Una persona cessa di comparire nel 

luogo del suo domicilio o della sua resi¬ 

denza dopo cinque anni; non se ne sono 

avute notizie per questi cinque anni; ecco lo 

stato della persona che costituisce Vassenza. 

Può questa persona, senza aver lasciato 

un Procuratore fisso, od avendone lasciato 

Con. Koi /, n. 5^, 1 ^ 
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uno i cui poteri vanno a cessare, posseder 

de’beni che sono in pericolo per difetto di 

amministrazione^ possono aprirsi in suo fa¬ 

vore dei diritti; se la persona è maritata, 

il suo allontanamento non sarà senza qual- 

clie influenza sull’interesse del suo consor¬ 

te, su quello de’ suoi figli minori. Questi 

risultati deli’assenza sono troppo iinportaiiti, 

perohe l’esame e la rieognlzlone autentica 

di lutto ciò che può costituirla, siano ab¬ 

bandonati alle passioni ed airarbltrlo. Final¬ 

mente , prima che l’assenza propriamente 

delta abbia luogo, lutto quello eli’ ò possi¬ 

bile dopo, relativamente ai beni lasciali, o 

a quelli suscettibili ad acquistarsi, non c 

meno possibile prima, vale a dire, nel corso 

de’ cinque anni che dura la scomparsa sen¬ 

za notizie, o nello stato che il progetto 

qualifica presunzione d’assenza. 

La legge dee dunque comprendere, ed il 

progetto effettivamente comprendo tutti que¬ 

sti differenti casi. 

Quantunque la ragione dica che l’assen¬ 

te non può essere consideralo come vivo 

nè come morto, la presunzione della vita 

ha dovuto fin qui prevalere a quella della 
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morte ; ma la solennlià della domanda muta 

l’aspetlo delle cose. Un individuo ha lasciato 

per cinrpie anni i suoi beni in ahljandono) 

il silenzio de’parenti e de’suoi amici atte-' 

sta ch’ei non ha dato loro suo nuove^ egli 

stesso, che la fama ha dovuto avvertire, non 

ricomparisce^ come allora immaginarsi cho 

itn uomo possa divenir cosi sordo alia voce 

del sangue, dell’amicizia, e' doirintcresse? 

La presunzione della morte prevale dunque 

allora necessariamente, o dovrà avvalorarsi 

in proporzione della durala dello stato deh 

le cose che la fecero nascere, 

NelTordinario andamento delle cose, la 

morte sola aprir dee i di ritti degli eredi 

presuntivi j una finzione ora gl’investe prov- 

visóriamenie de’boni che speravano di ot¬ 

tenere un giorno : la stessa finzione doveva 

pure investir provvisorlamenie dei loro van-i 

taggi coloro clie gli attendevano del pari 

dalla morto àdìXassenta^ come i legatarj, i 

donatari, ed altri; eoeo pure ciò ehe acca^ 

drà, ISfel caso deli’immissione degli eredi 

presuntivi in possesso provvisorio, il tcsta^ 

mento, ove uno u’esista, sarà aperto, od 

liscfguito. Ud ili faui^ come si pntrehhevQ 
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scorgere alcune dilTcìcuzc fra i diriul degli 

lini e degli aUrì? 11 dirÙLo dell’erede prc- 

suniivo, per esemplo, e quello dell’erede 

leslanieiUaiIO non hanno dessi un’unica e 

comune sorgente nella legge che li ricono¬ 

sce? Ora, un dliilio è qualche cosa d’as¬ 

soluto che non ammetto nè il plii nè il 

meno. 

Si produrrebbe forse questa riflessione per 

comhailerc il progetto, il quale non per¬ 

mette all’erede istituito di domandare il 

possesso provvisorio, e fa quindi dipendere 

l’esercizio de’suoi diritti dalla volontà dell’ 

erede presuntivo, che può, secondo ì suoi 

interessi, reclamare o no l’immissione in 

questo possesso; condizione necessaria al- 

i’afiertui'a dei testamento? Basterebbe far 

ossci'vare, eh’è di massima, che un testa¬ 

mento sia essenzialmente rivocabile. Po" 

trebhe dunque accadere che il presunto 

legatario non lo fosse più realmente al mo¬ 

mento in cui fosse l’immissione in.suo fa¬ 

vore pronunciata. L’erede presuntivo, le cui 

pretensioni sono meno precarie, doveva dun¬ 

que essere privilegialo. ,, 

Ifopo aver così regolato gV interessi di 
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(tulli coloro die possono avere sui beni dell’ 

assente del dirUii subordinali alla condizione 

della sua morte, il piOi'eiio di legge tratta 

di quelli dello sposo in comunione de’ beni. 

Oliando questi alla comunione, potrà impe¬ 

dire rimmisslone in possesso provvisorio, co¬ 

me anche l’esecuzione delle altre condizioni 

dipendenti dalla morte. Conserverà o pren¬ 

derà secondo il suo sesso l’amministrazione 

de’ beni. Sembra di una giustizia difficile a 

contrastarsi che debba il consorte essere pre¬ 

ferito. Del resto se si considera il vanta 

dell’assente medesljno, si vedrà chiaramente 

che niim altro offrir poteva maggior garan¬ 

zia di un’ amministrazione diligente e pre¬ 

murosa di colui che amministrando la for¬ 

tuna deli’ assente amministrerà pure con 

questa stessa fortuna la propria. 

Si suppongono gli eredi presuntivi man¬ 

dati in possesso provvisorio esclusivamente 

da questo congiunto, c si domanda se la 

comunione allora sarebbe cessata, o se cou- 

tlnuerebbe a sussistere. 

In quest’ulùmo caso sarebbe assai bizzar¬ 

ro qucirordine che mettesse rarmninistrazi.one 

della parte de’beni appartenenti allo sposo 
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dell* assente nelle inani di pei'soue, le qtiaH 

non fossero di suo genio , nò dì sua confi¬ 

denza I D’altroude^ noi slam d’avvi'SO che nes¬ 

suna autonià abbia il diritto di rompere la 

comunione. Essa è garantita dalla fede del 

contratto matrimoniale, e questo coulratlo 

non può essere annullato contro la volontà 

di una delle parti che hanno interesse di 

mantcncilo. I diritti de’ congiunti sono pò* 

sitivi^ quelli degli credi presuntivi, di loro 

natura sempre incerti, non potevano soste¬ 

nerne la concorrenza,* lo sposo che prima 

avrà otta lo per la continuazione della conui- 

iilone, in seguilo potrà rinunciarvi: sareljbò 

stata troppo rigorosa una contraria disposi¬ 

zione. 1 beni comuni possono deteriorare 

nelle sue mani, c può attribuirsi questa di¬ 

sgrazia ad alcune cagioni imprevedute cd 

indipendeuli dall’ amministratore , il quale 

d’altronde non avrà sovente acconsentito a 

divenirlo, se non che determinato dal suo 

attaccamento agl’interessi dell’assente me- 

desimo* Questo suo impegno non doveva* 

tiosiargii uu diritto, il cui esercizio fu tma 

'Eoudizione della sua unione. 



ESTRATTO 

Del discorso pronunciato li 2.\ ventoso an* 

SI, a/ Corpo Legislativo dal trihwio Ht;- 

. cuET ( de lii iSelne Jj sul U'^, T,Ltolo dei 

Codice Civile relativo agli Asseiui. 

La presunzione d'assenza riguarda coloro i 

fjuali non per anclie possono reputarsi as¬ 

setili propriaincnLe detti, sia perchè hanno 

ancora li lor domicilio o un ultimo coguito 

dontìclho, sia perchè i medesimi non sono 

assenti che dal luogo in cui si aprono de’ 

diritti ìli loro favore, che sin d’ali ora è certa 

la loro esistenza, sia fuialniente perchè non 

ha molto che si sono assentati, onde non 

si possa credere che uon sia prossimo il 

loro ritorno ; sono questi tali piuttosto nou 

presenti, di quello che assenti propriamen¬ 

te detti. 

L’articolo 112 non lascia la facoltà ^ 

giudici di provvedere 'all’ amministrazione 

dei loro beni, se non in quanto vi sia ne¬ 

cessità, uon esista alcun mandatario del 

presunto assente, e la dimanda ne sia fatta 

dalle parti interessate. 
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Era scmLrato a Leila prima cLe si desi¬ 

derasse qualche cosa dt più positivoj elicsi 

fosse detenrilnato il caso di necessità per 

provvedere all’ammìnistraziouej che si fosse 

stabilito il modo della medesima; infine che 

si fosse lascialo meno da fare ai giudici; 

ma non si era riflettuto abbastanza, che noi 

casi d’assenza le circostanze che li accom¬ 

pagnano sono cotanto molti plica te > che pre¬ 

sentano tanti interessi dìvensi più o meno 

imporlauli, da non potersi adottare un mo¬ 

do uniforme, o preveder tutti i casi. È dun¬ 

que più prudente il lasciare ogni latitudine 

ai tribunali, e riportarsi in tale proposito 

alla loro saviezza, tanto più raglouevohnen- 

te j che non parò temersi che lasllo di 

questo presunto assente sia inutilmente ed 

in discretamente turbato ; poiché non sarà 

provveduto all’ amministrazione provvisoria 

de’ suoi beni se non nel caso che vi sia 

necessità, che non abbia lasciato procura, 

e che la domanda ne sia fatta dalle parti 

interessate. 

L’articolo ii4 conformemente all’ordi¬ 

nanza del iG6'j sopprime per sempre lo fun¬ 

zioni di curatore in titolo d’ufficio agli as- 

A 
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senti die v’crano allora, e die vi sono aii* 

die al presente nella provincia di Lorraine, 

e la CUI straodinai'ia istituiuone è dniiostra- 

la abusiva. Esso vuole che il pubblico mi¬ 

nistero sia incaricato <li sorvegliare ai loro 

interessi, e ebe conosca di tutte le domande 

ebe verranno formate contro di essi al loro 

ultimo cognito domicilio. 

Vuole l’articolo i l'y clic il tribunale de¬ 

cretando sulla domanda in dicbiarazione di 

assenza abbia riguardo ai mo tivi deli’asscnza , 

ed alle cagioni che possono avere impedito il 

ricevimento delle nuove di fpiesto presunto 

assente. Tale disposizione è fondata in jure. 

'^In fatti, un individuo trovasi in un lungo 

viaggio j una guerra marittima oppure con¬ 

tinentale, o alcune conosciute circostanze 

impediscono il suo ritorno ed anche le eo^ 

municazioni; sarebbe sovranamente ingiusto 

l’a cede rare la dichiarazione di assenza, ed 

in seguilo lo spogliamento de’beni. Ciò non 

si vuole da quest’ articolo , che in tal caso 

conferisce ai giudici la facoltà di soprassedere. 

I termini per domandare l’immissione in 

possesso provvisorio furono varj sino al pre¬ 

sente, secondo le circostanze, la giurisprii- 
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denza, e l’uso de’ luoghi. A Parigi la do¬ 

manda facevasi dopo tre auDÌ; nelle gili 

provincle d’Anjou e del Maine dopo seti’ 

anni j a Toulouse dopo nove anni, e nella 

già provincia di Brettagna dopo dieci anni. 

II progetto di legge propone una regola 

uniforme , ed il termine medio di cinque 

anni. 

Erasi prima pensato relativamente all’ ar¬ 

ticolo 123, che aveano luogo molti incon¬ 

venienti nell’ autorizzare Tapertura del te¬ 

stamento di un assente, perchè in fine, di- 

cevasi, è un atto in causa di morte ; quello 

che lo ha fatto, ha voluto, devesi almeno 

presumerlo, che non si aprisse o non si co¬ 

noscesse che dopo la sua morte naturale. 

Ma si è da un’ altra parte riconosciuta 

ringiustizia che vi sarebbe nel privare i le- 

gatarj e douatarj del godimento di una pro¬ 

prietà ai medesimi devoluta ,* che siccome 

si mettevano gli eredi presuntivi in possesso 

provvisorio dei beni dell’assente, il che era 

per loro una successione anticipata, per una 

giusta e necessaria conseguenza bisognava 

Jiel caso solamente dell’ immissione in pos¬ 

sesso degli credi ammettere questi legatarj 
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e dotiatar), auclie per aaticlpazionc, al godì^ 

tiieuto de' loro lascili, e degli oggetti loro 

donati coll’ obbligo di dame cauzione. 

Cile d’altronde sarebbe lasciare questi pre¬ 

suntivi eredi lu una incertezza ad essi one¬ 

rosa, atteso die in qualunque stato di cose 

non potrebbero sperare giammai d essere 

propi'ietarj degli oggetti legati, e non avreb*^ 

bcro in lor favore il vantaggio di alcuna 

casualilvi^ giaccbè ritorni o non ritorni 1 as¬ 

sente, bisognerà sempre die definiiivamenie 

rimettano Foggetto legato all* assente o al. 

legatario. 

Cile in quanto ad essi interessava più il 

far aprire il testamento, die lasciarli sotto 

un* azione per essi presto o tardi in evita - , 
bile^ die d’altronde questo era conforme a: 

qualdie decreto die aveva cosi determi¬ 

nato. ■ 
tSe ruuo de’ due sposi si assenta, il pre¬ 

sela te avrà la facoltà di oliare per la con ti¬ 

ri nazion della comunione , e in questo caso 

egli impedirà rimrnissione provvisoria ebe 

potrebbero domandare i presuntivi eredi. 

È evidenle lu giustizia di questa disposi- 

*ione dell* aiLicd^ i34i giacché uno sposo 
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per fatto di sua assenza cìie gli è personale 

non può prcgiudicaj’O all’ a Ilio sposo e pri¬ 

varlo dei vantaggi della continuazione nella 

comunione. Se lo sposo presente non avesse 

il diritto d impedire i’immisslorjc in possesso 

degli eredi, si annullcrcblio Tessenza delia 

sua unione , del suo contratto di matrlino- 

nio; si disiruggereLbc una convenzione, un 

titolo sacrosanto. 

L’assenza meditata, volontaria od Iniprevc- 

duta d’uno de’ sposi può dessa progiudicare 

all’ altro, alterarne i diritti ? L’immissione 

in comunione e lutle le rendite proprie ap¬ 

partengono c cadono nella comunione; se lo 

sposo non avesse la faculià d’impedir Fim- 

missioue in possesso, ne verrebbe privato; 

e questa sarebbe un’ ingiustizia. K un gran 

caso per questo sposo l’essere per l’assenza 

separato dall’ altro senza perdere ancora i 

suoi diritti. D’altronde, qui non si parla 

die relativamente all’immissione provvisoria; 

giacebè , come in seguito osserverete allor¬ 

ché si farà quistione della imniÌ.s.sione defì- 

^iitiva dopo treni’ anni, converrà ch’ei ren¬ 

ala conto e che rinunci a questi vantaggi 

col rimettere i beni agli eredi del suo spo¬ 

so assente. 
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Se poi questo sposo preferisse di doman¬ 

dare lo scioglimento della comunione , egli 

no sarà il padrone , ed in allora eserci¬ 

terà i diriLti di ripresa e tutti i diritti vi- 

suhduii sia dal suo contratto di matrimonio, 

sia da altri titoli , dando cauzione per gli 

oggetti susceuiblU di restituzione. 

Sino ad ora i mandati In possesso non 

potevano alienare nè ipotecare gU stabili 

deir assente, se non in quanto avesse acqui¬ 

stato i suoi cento anni, vale a dire il ter¬ 

mine in cui non è pili possibile il credere 

alla sua esistenza. Risultavano da questo si¬ 

stema gravissimi inconvenienti: rimanevano 

queste proprietà in una specie d’inlerdizlo- 

ne, sovente abìiandonate, per difetto di ri¬ 

parazione cui le rendite non potevauo ba¬ 

stare : erano desse fuori del giro di com¬ 

mercio, porcile poteva temeisi die quest’ 

assente venisse a reclamarle. 

Intanto un uomo è assente da trenta ed 

anche da ireniaGinque anni. Il progetto di 

legge non parla di trend anni, che con¬ 

tando dal giorno delia immissione provvi¬ 

soria j e siccome questa immissione non è 

ordiuaia che cinque anni dopo la scomparsa, 
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vi sono }3Cne irenlacinque anni. Oi'à un in¬ 

dividuo assente da trcniacinf|ue anni, la cui 

dichiarazione d’assenza fu resa pubblica die¬ 

tro le forme indicate e voluto dal progetto. 

Don dee lasciare alcuna speranza sul suo 

ritorno. K prudenza allora lo sbarazzale i 

mandati in possesso, e soprattutto le loro 

cauzioni dai vincoli ne’ quali si trovanoj è 

prudenza il rendere alla circolazione del 

eornraerclo stabili soggetti da un lunghissi¬ 

mo spazio di tempo a questo stato precario. 

Lo sposo dee allora rlmctlcre agli credi 

deir altro suo sposo i beni de'quali ha con* 

servata l’amministrazione provvisoria a ca¬ 

gione soltanto della sua comunione. Io sto 

che un tal sistema altera alquanto il suo 

cóntratfo di matrimonioj maTattuale giuri¬ 

sprudenza gli era'assai piu contrària, poi¬ 

ché Tassenza scioglieva la comunione; biso¬ 

gna pure d’altronde che l’avvenimento di 

quest’ assenza' sia qualche cosa 'per lui, fa 

Dopo 'di un termine ragionevole al suo go¬ 

dimento j e certamente dopo trentacinqué 

anni è giustissimo che gli credi del su^ 

àposo siano chiamati a godere. 

Se però Tàssenie ricomparisce' durante 
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rinimissìone in possesso provvisorio saranno 

annullati gli effetti del giudizio chie avrà 

dichiarato Tassenza. 

Se ricomparisce dopo ì treni’ anni dall’ 

immissione in possesso provvisorio, ricupera 

sempre i suoi beni^ ha sempre il diritto di 

reclamarli ; ma egli è obbligato a ripren¬ 

derli nello stato in cui li trova: il prezzo 

de’ beni venduti o i beni provenienti dall’ 

impiego della somma ritrattane gli vengOr 

no restituiti. 

Un’ antica giurisprudenza voleva che l’as¬ 

sente finché non avesse ac(juistato i suoi 

cento anni fosse presunto vivo, e che a suo 

nome non potessero riceversi le successioni^ 

i legali, le donazioni e i diritti avventlzj 

che gli cadevano durante la sua assenza,, 

come se fosse stato presente. 

Ma dal i654., dietro un decreto solenne, 

questa giurisprudenza è cangiata. In oggi si 

decide che l’assonte non può essere reputa¬ 

to vivo uè morto j che tocca a quello che 

ha interesse a comprenderlo nell’ uno o nell’ 

altro caso, il provarlo; che non comparen¬ 

do all* aprirsi di una successione, dovesse 

essere considerato come non esistente, e che 
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sin cl’allora si avesse a privarlo del clirlui 

che cadevano durame Tassen^.a; che que¬ 

sti diruti dovevano essere devoluti a’ suoi 

parenti in gradi eguali o in gradi sticcessivij 

salvo a lui, se ricomparisse, a sperimentare 

le sue ragioni, in petizione di eredità, con¬ 

tro rpielìi che lo avevano rimpiazzato. Que¬ 

sta giurisprudenza fu stabilita c conlerrnata 

da un numero di gludizj, di modo che al 

presente non fa più ombra di dubbio. 

Da questa giurisprudenza è consacrato il 

progetto di legge. 

E dlfatti Tassente è incapace di acquistare 

a titolo d’erede, di donatario o di legatario. 

Come crede bisogna che sì presenti in 

persona, che giustifichi la sua ngllazione, c 

soprattutto la sna esistenza, che produca la 

prova della sua capacità a .succedere , che 

sia in istato di difenderla colla sua presenza 

contro quelli erbe gliela contrastassero, che 

attaccassero il suo grado di parentela, e che, 

por esempio, sostenessero eh’ci sia .stabilito 

in paese straniero senza volontà di ritorno, 

o che vi si fosse fatto naturalizzare. 

Il morto coglie il vivo: questo principio 

uon jcsige un presunto vivo, ma un vivo 
che. 
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elle si presenta di fatto, 0 la cui esistenza 

almeno non sia punto dubbiosa. D altronde 

non è erede chi non vuole esserlo. E come 

conoscere la volontà di un assente nel caso 

di successione? Se l’espressione mi è per¬ 

messa , bisogna pagare alla persona propria. 

Questo assente non può esser ncnuneno 

donatario o legatario, giacché per essere# 

donatario bisogna accettare la donazione 

ed essere fin d’allora presente o avere al¬ 

meno un procuratore. 

Per essere legatario bisogna domandare 

la consegna del legato ed ottenerla j cosa 

che non può fare un assente. 

Lo sposo assente, il cui congiunto ha con¬ 

tratta una nuova unione, sarà il solo am¬ 

missibile ad attaccare il matrimonio in pro¬ 

pria persona o mediante il suo procuratore 

munito della prova della sua esistenza. 

Senia dubbio le leggi veglieranno sempre 

perchè non vengano contraili secondi ma- 

ti’imonj, se non in quanto si dia autentica 

prova della vedovanza o dello SGÌogllmenio 

del primo ^ può darsi però che per irapre- 

vednie circostanze od altri avvenimenti qua¬ 

lunque, per un concorso di frodi, od anche 

Qon. /, nx2, ^ S 

i 



[ 208 ] 
d’errolì mvoloularj un secondo matrimonio 

venga contrailo presistendo Uiitavia il primo. 

Sa ranno allora ammessi de* terzi o do’ pa¬ 

renti collaterali per attaccare il secondo ma¬ 

trimonio? Si darà loro il diritto come nell’ 

antica giurisprudenza di appellarsi a titolo 

d’abuso contro rpiesti secondi malrinionj , e 

di addomandarne l’annullaniento, ed in ispe- 

cie di domandar di provare che il primo 

sposo assente non c morto che dopo 11 se¬ 

condo matrimonio , cioè a dire di attaccare 

un matrimonio che la morte posteriore ha 

in qualche sorta avvalorato? E perchè quest’ 

annullamento potrebbe convenire all’ ime* 

resse di questi collaterali, si autorizzerebbero 

delle domande capaci a portare un distuiho 

COSI notorio nelle famiglie? 

L’articolo 139 del progetto di leggo ri¬ 

cusa un tal diritto a questi collaterali, ed 

è in ciò conforme all’ ultima giurisprudenza, 

stabilita da solenni decreti. 

Questo diritto non dee appartenere che 

allo sposo che giustifica la propria esistenza. 



Loi du 36 ventose an xr. 

TITRE CINQUIÈME. 

Du Mariagc. 

CHAPITRE PaBMIER. 

Des Qualités et Condìtions requises pouf 

pouvoir conlracter mariage. 

li^^.Lhomine avant dix-huit ans tévolus, 

la fomme avant quinze ans révolus» ne peit» 

veni contracter Tnariage, 

145. Le gouvernement pouri'a néanmoìns, 

pour des motlfs graves» accorder des dispen- 

ses d’dge. 

146. Il ny a pas de mariage ìorsqu il ny^ 

a point de consentement. 

i47' On ne peut contracter un seconcl 

mariage avant la dìssolutiort du premier. 

i4S. Le fds qui na pas atteint Vdge de 

'vingt-cinq ans àccomplis, la fille qui na 

pas atteint Vdge de 'vingt-un ans àccomplis^ 

ne peuvent contracter mariage safis le C07i- 

senteme?it de leiirs pére et. mères en cas de 

dissentiment, le consentement du pére suffil. 



1/(0. Si l'un dcs (leux est mori, ou s'il 

est dans l'iniifossìbillté de nianijester sa vo¬ 

lo fUé , lo consofiUnnent ilo l'autre siijfit. 

i5o. Si lo pòro et la ìuère soni rnortSt ou 

s'ils sont dans l'inìpossibilité de rnanijesler 

lour volonté t Ics a'ieuìs et u'ieules Ics rem- 

placent : sdì jr a dissentimeiit entre l a'ieul 

et. l'a'ieule de la inctne ligne, il sujfit du 

consentenìcnt de ia'ieuL 

S'il f a dissentiment entro Ics deux li- 

^nes ) ce parlale emportera consentement. 

i5jf Les enfants de faniille ajant attcìnt 

la major uè fixée par C artici e sont te- 

riLis, aeant de cantracter mariage, de dc- 

mander, par un acte rvspeclucux etJormel, 

le conseìl de leur pére et de leur mère; oii 

celai de leurs dieuls et a'ieules, Ivrsque leur 

pere et leur 'mère sont décédés i ou dans 

l*impossihilité de manijester leur volante, 

i52. De puh la majoriié fixée pur iart. 

148 j jusquìi l'dge de (rente ans acconiplis 

pour les fils, et juSquà l'dge de vingl-cinq 

ans accoinplis pour les filles, Vacte respec- 

tueux prescrit par tari tele précédent^i et sur 

lequel il ny aurait pas de consentement au 

mariagep sera renoueclé deux autr-es J'ois de 
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mois en moÌ5 ; ci, un mois après le troisiè- 

me acte, il pourra éire passe oulre à la 

célébratioii chi mariage. 

i55. yiprès Vago de tvenie ans il pourra 

étre, à déjhut de consentc/nent sur un acte 

respectueux, passe outrCy un mois après, à 

la célébratiori du mariage. 

154. Vacte respectueux sera notijié à ce¬ 

lai ou ceux des ascendants désignés en Vart^ 

i5i par deux notaires, ou par un no taire 

et deux témoins ; et, dans le procès-verhal 

qui doit en ciré dressé, il sera fait mention 

de la réponse. 

155. En cas d’ahsence de l'ascendant au~ 

quel ciU dà étre fait racle respectueux, il 

sera passe outre à La céléhration du maria- 

gè , en reiìrósentant le jugenteni qui aurati^ 

été renda pour déclarer l'ahsence, ou , à 

défaut de ce jugement, colui qui aurait or- 

donne Venquele; ou, sii ny a point encore 

eu de jugement, un acte de notoriélé déli- 

vré par le juge de paix du Ueu oii Uascen- 

dant a eu son dernier domicile connu. Cet 

acte conile udrà la dèclaration de quatre té¬ 

moins appelés d’office par ce uge de paix- 

156. Les ojfciers de V état civil qui au- 
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raient procède à la célèhration des marta^es 

■eontractés par des fiLs nayant pas alteìnt 

i'dge de 'vingt-cinq ans accoinplis , ou par 

des Jllles nayant pas atteint l'dge de vingt-‘ 

fin ans accomplis, sans que le consentement 

des pères et jnères, celai des àieuls et àieu- 

ics et celili de la fanUllc» dans le cas oà 

ils soni requis^ soient énoncés dans Hacle 

de mariage, seront, à la dillgence des par- 

tles intéressées, et da coimnissaire da goa- 

fcernement près le tribunal de première in- 

stance du lieii oii le mariage aura été cé- 

léhré condamnés à iamende portéc par l'art. 

193 ci-après» et en outre à un emprisonne- 

-meni doni la duróe ne pourra élre moindre 

de sisc mois. 

157. Lorsqiiil ny aura pas eu dlactcs 

Tespectueux dans les cas ou ils sont pre¬ 

se ri ts^ Vojficier de l'état dvil qui aurait cé- 

léhré le mariage sera condamné à la ménie 

amende, et à un emprisonnement qui ne 

pourra etra moindre d\in mois. 

158. L,es dìspositions contenues aux arti- 

Cles 148 et i49> et les dìspositions des ar- 

ticles i5r, 162, i55, i54- et i55j relatives 

« iaete respeclueux qui doit élre Jait aux 
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pere et mère d'ans le cas prevu pur ces arti- 

cles, sont appUcahles aux enjants iiaturels 

légalement reconniis. 

15g. L'enfant nalurel qui ri point éte 

reconnUi et celai qui, après l’avor été, ci 

perda scs pére et mère, ou doni Ics pere et 

mère ne peavent manifesier leur 'volontà, ne 

pourra, arant Vdge de vingt-un ans vero-' 

lus, se inarler qu après avoir ohtenii le con- 

sentement d'un tuleur ad hoc, qui lui sera 

nommé. 

160. S'il 71 j a ni pére ni mère, ni àieuls 

ni aieulas, ou s’ils se trouvent tous dan$ 

l’impossibilité de rnanifester leur 'volante, 

les fils ou fdles rnineurs de 'vìngt-un ans ne 

peuvqnt contracter rnariiige sans le consen- 

tement da conseil de faniille. 

161. En ligtxe directe, le mariage est 

prohibé enlre tous les aseendants et desceìi- 

dants légitimes óu naturels, et les alliés dans 

la mcrne ligne. 

162. En.ligne collaterale, le mariage est 

prohibé enlre le jrère et la sceùr légitnnes 

ou ìiaturels, et les alliés au rriéme degré. 

i65. Le mariage est enepre prohibé .eìitre 

Tonde et la nièce, la tante et le neveu. 
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164. Ncanmoin& le goìivevnement pourrut 

pour des causes graves, levar les proli ibitioiis 

porlées au précédent arUcle. 

CHAPITRE ir. 

Des Formalitcs relallves à là célébraiiou du 

niariagc. 

165. Le mariage sera célaòré puìdlque’ 

ment, devant l’officiar civil da domicile de 

Lune des de uve parties. 

166. Les deux puhUcations ordonnées 

par Vari- 63, au litre des Acies de Tétat 

civil, seront Jaites à la rnunlcipalité du lieu 

OLI chacune des partics coiitractantcs aura 

son domicile. 

iG-j!. Néanmoins, si le domicile actuel nest 

é tal li (jue par six rnois de résldance, les 

puhUcations òcront faites en outre à la mu- 

nicìpalité du dernicr domicile. 

i68. Si les parties contractantcS:, ou Lune 

dfelles, sontf-relativement au mariage^ sous 

la pulssance dautrui, les puhUcations seront 

ericore faites à la municipalité du domicile 

de ceux sous la puissance desguels clles 

Se trouvènt. 



169. Le gouvernement, ou ceiix qud pre- 

posera à cet pourront, pour das cciii 

ses graves, dispenser de la seconde puhli- 

cation. 
l'jo. Le iiiaricige contraete en pajs ettau 

ger entro Frcuicciis ) et enti e Lfun^ais et^ 

étranger, sera 'valahìe, sd a e té célchiC 

dans Ics Jvnnes usitees dans le pajs, pour- 

mi quii ait óié précédé des publications pre- 

scrites par l’art. 65, au titre des Actes de 

l’éiat civil, et que le Francais ait point 

contrevenu auoc dlspositions conlenues au. 

chapitre précédent. 

l'ji. Dans Ics trois rnois après le retour 

dii Francais sur le ter rito ire de la repuhli* 

quc-i l'acte de céléhration du manage con¬ 

traete en pa^'S étranger sera transcrit sur te 

registro puhlic des marlages du Ueu de son 

domiede. 

CHAPITRE iir. 

Des Opposilions au mariagc. 

172. Le droit de former oppositions à la 

célóbvation du mariage, appartieni à ia per- 

sonne engagée,pdr manage avec lune des 

deiix parties contra.ctantes. 
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he pere, et à defaut da pére, la mère, 

et à déjaul de pére et mère, les a'icub et 

àieules, peuvent Jormer opposition au maria^ 

ge de leurs enfants et dcscendants, e/icore 

qua ceuoe-ci alent 'ui.ngt-cinq ans accornp/is. 

i'y4- défaut d'aucun ascendant, le fre- 

re Oli la soeur, tonde ou la tante, le con- 

sin ou la cousine gennalne, majeurs, ne 

peuvent jòrmer opposition que dans Ics deux 

cas suivants: 

1. Lorsque le conscntement da conseil de 

famili e, requis par tarlicle iGo, na pas été 

oh temi. 

2. Lorsque topposition est fondée sur té- 

tat de démence da fatar ópoax. Celle op¬ 

pa sition , doni le tribunal pourra prononcer 

maui-levée pure et simple, ne sera jamais 

regue qua la clturge,par topposant, de pro- 

^oquer tuilerdiction, et df faire slaluer dans 

le delai qui sera fixé par le jugement. 

175. Dans les deux cas prévus par le pre¬ 

cède nt article, le tutèur ou curateur ne pour¬ 

ra, pendant la 'dure e de la tale Ile, gu cu- 

rateile, former opposition qdautaìit quìi jr 

aura élé autorisé par un conseil de fatniUe 

qu il pourra eonvoquer. 
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1^6. Tout acte d^opposltlon éaoncera la 

qualité qui donne à ropposant le droit de 

la former; il contiendra électwn de doinici- 

le dans le liea oh le mariage dorrà otre, 

céléhré; il devra également» à moins qud 

ne soit fait à la requete d'un ascendant* 

conteriir Les moUfs de ropposition: le tout à 

peine de nulllté » et de I interdiction de L qf- 

ficier ininistériel qui aurait signé iacte con- 

ienant opposition- 

!’]']• Le tribunal de première inslance 

prononcera dans les dix Jours sur la de- 

mando en main-levée. 

178- >S’d j a appel» il j" sera statue dans 

les dix jours de la citation. 

179. Si ropposition est rejetéef les oppo- 

sants, autres néamnoins que les asceiulants, 

pourront et re condamnés à des dommagcs- 

intéréts. 

CIUPITRE iv. 

Des Demandes en nulllté de marlage. 

180. Le mariage qui a été contraete sans 

le consentement libre, des deux époux, ou 

de tan d'eùx, ne peut étre attaqué que par 

les époux > Oli par cehd des deux dont le 

consentement na pas éte libre*^ 
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Lorsfju ìl j a cu errcur cUuis hi person-^ 

nc, le j/miiage ne peut étre atlnqué que 

par cclui des dcux époux qui à été induit 

en crreur. 

181. Dans le cas de Varticle précédent, 

la demaiide en nuUité n'est plus recevahle^ 

toutes Ics Jais qu ii y u eu cohahitaUon 

conLinuóe pendant six nioìs dcpuis qae I e- 

poux a acquis sa pieine Itbcrtc, ou que 

icrreur a été par luì rcconnuc. 

182. Le viarlage contrada sans le con^ 

setitement des pàres et rnòres, des ascen- 

dunts ou da conseil de faniUle, dans le cas 

oìi ce consentcmenl était nécessaire > nc pent 

et re atlaqué que par ceux doni le consente- 

ment était requis , ou par celai des dcux 

époux qui avciit besoin de ce consenteincnt. 

183. Vaction en nulliié ne qmìtt plus étre 

inieritée ni par les époux, ni par Ics pa- 

rents doni le consenlement était requis , tou¬ 

tes Ics fois que le mariane' a été approuvé 

expressénient ou taciternent par ceux dont 

le consentement était nécessaire ^ou lorsqud 

s est écoulé ime année sans réclarnation de 

leur part^ dcpuis qu ds ont eu connalssance 

du mariage. Èlle ne peut étre intentée non 
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plus par VépouXi Lorsquil s*est ecouìe une 

auiiée sans réclaniation de scuipartf depuis 

quii a atteint l'dge cornpélcnt polir coment 

tir par lui-rnerne au inaruige. 

184. Tout rnariage coiitractó en oonlra- 

veution ause disposiLious coiitenues auoc ar~ 

ticlcs 144, 147, «6i> iC)2 et i63, peutetra 

atiaqué, soit par ies époÈ^ eux-mémes, soi^ 

par toiis ceux qui y ont interet, soit par le 

ministère puhlic. . 

185. Néaiwioins, le mariage contraete par 

des ópùux qui riaoaient point ancore l’dge 

requis f ou d.ont l’un des deux navait point 

atteint cet dge, ne peut plus étre altaqué, 

I. lorsqu il s’est ccoulé six mois dópuis qua 

cet époux Oli les époux ont atteint Vaga 

coiìipetent; 2. lorsque la femine qui iiarait 

point cet dge a congu avant téchéance des 

six mois, 

186. Le pére, la mère, les asccndants et 

la farnille, qui ont consenti au rnariage coji- 

traeté dans le cas de Varticle précèdent,^ ne 

sont point récévahles et en demander la 

nullité, 
187. Dans tous le cas oh conformément 

à rarticle 184, l’action en nulliié peut ètra 
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uiientee par tous ceua: qui j ont un iniéréCj 

elio ne pciu C^re par Ics parents collatéraux,^ 

Oli par Los cnjan ts nés d’un a aire jnariage, 

dii'vicant des dcux époux» tnais seulernent 

lorsqu ils y ont un intérét né et acluch 

188. Vépoux au préjudice duqucl ci éió 

contracté un second rnariu^e peni en de- 

mander la iiullUé, '^du ■vicant mcnie de l'c- 

poLix qui était engagé uvee lui. 

189. Si les ìiouveaux époux opposent la 

nulli té dii premier mariage, la validité ou 

la nullité de ce mariage doit otre jugée préa- 

lahlement. 
« * 

190. Le commissaire da gouvernenient^ 

da US tous les cas auxquels sdpplique Varti- 

eie 184, et sous les modifications portées en 

rarticle i85j peut et doit deniander la nul- 

lilé da mariage du mivant des deux époux 

et Les fai re condamner à se séparer. 

191. Tout mariage qui na point élé con¬ 

tracté publiquementf et qui 11 a point élé cò¬ 

lè òré devant Vojficier pubile compétent^ peut 

étre altaqué par les époux eux-ménies, par 

les pères et mòres, par les ascendants» et 

par tous ceux qui y ont un intérét ne et 

actueL ainsi quO par le mìnistùre pubhc<. 



[ 28r ] 
^93, Si le mariage iia point été precède 

des deux puhlicaùons requises » ou sdì iia 

pas été obtenu des dispenses permises par 

la loij ou si Ics intervalles prescrUs dans 

les publications et célébrations iiont point 

été ohservés y le commissaire fera jTonoìicer 

COI lire l'officier public une amende qui ne 

pourra excéder trois cents francs ; ou con¬ 

ire les parlies contractantes ^ et ceux sou$ 

la puissancc desquels elles onù agi, une 

amende proportionriée à leur Jbrtune. 

195. Les mérnes peines prononcées par 

l’art. précédent scroni eneourues par les per- 

sonnes qui j soni désignés, pour tonte co/z- 

traventiori mix rògles prescrites par tari, 

i65, lors méme que ces coniraventions ne 

seraient pas jugées suffisantes pour faire 

prorioncer la nullité du mariage. 

194. Nili ne peut réclamer le tUre df é- 

poiix et les ejfets cu>ils du mariage, s*il ne 

représente un ac te de célébration inserii sur 

le registre de letat cÌ9Ìl,sauf les cas prévus 

par tarti 46, titre des Actes de l’état eivil. 

195. La possession d'état ne pourra dis¬ 

penser les prétendus époux qui Idnvoqueront 

respectivement i de représenter Idcto de ce- 
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lébratìoii <3a mariage devant lojfwiet' de 

tal civil. 

196. Lorsqitd y a possession d'ótat, et 

que l'cicte de célébraLion du Jìiai'ìcige dci'aìU 

iojjicier de l'état civil est représenté, Ics 

époiix soni respectiveineiit non rccevahles à 

deindndcr la nullité de ceL acte. 

19'y, Si ìiéaninoins} dans le ccis des tiri, 

194 et 195, il exis{e des enjanis issus de 

deux individus (pii ont vécu publiqaemcnt 

comme mari et femine^ et cjui soient tous 

deux décédés, la légitimUé des enfanls ne 

peat ciré conlestéc sous le seni prétexte da 

déjaut de représentallon de lacte de cede- 

'hralion, tontes Ics Jais ejae celle legttinulé est 

prouvée par une possession ddlat (jni n est 

point contredite par racle de naissance. 

198. Lorsque la jireuve ddine célchratton 

legale du mariage se trouve aoquise par le 

résultat d’une procedure crìminellef l’inserì- 

ption du jugement sur les registres de l’etat 

civil assure au mariage ^ à compier du jour 

de sa célébration, tous les effets civils » tant 

ù bégard des époux qua Végard des enjans 

issus de ce mariage^ 

*99- Si les époux, ou Vun à^eux-, sont 
de- 
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décédés sans CLvoir découvevt lei fniude, 

Vaction cviniinelle peut étre intentée par tous 

ceux qui ont intérct de jaire decUirer le 

inaria^e 'valahle, et par le commissaire dit 

^ouvcrnenient. 

200. Si l'ojjicier puhlic est décedé lors de 

la deca aver Le de la fraudo ^ f action sera di- 

ri^ée all civil contro ses héritiers par le coni-- 

rnissaire da gouvernernent, en pròsence des 

parùes iniéressées et sur leur dénonclation. 

201. Le mar lago qid a étà déclaré nul, 

produit néanmolns les effets cÌ9Ìls> tant à 

i’égard des époux quà Végard des enfantSy 

lorsquil à été contraeté de henne foi. 

20 2. Si la honne foi nexisie qiie de la 

pare de tua des deux époux, le niariag& 

ne produit les effets civils quen faveur de 

cet époux et des enfants issus da martage- 

tlIAPlTRE V. 

Des Obli gallo US qui uaissent du mariage* 

20 3. Les époux contraetene ensemble, par 

le fall seni du mariage, l*oblÌgation de nour- 

rir, entretenir et élever leurs enfants, 

204. L’enfant na pàS d’action cantre sés 

CoD. ^"*"0/./. ^2. 2, 19 
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/.'ért* €l mère patir un établisscmcnl par ma- 

riagc Oli autrevìent. ^ 

205. Les enfants doivent des alimcnls à 

leiirs pére et mère, et autrcs ascendants qui 

sont dans le besoin. 

206. Les gendrcs et belles-jUles doivent 

égalemeuL, et dans les mérnes cÌrcoìisLances> 

des allnients à ieurs beau-pére et belle-mò¬ 

re} mais celle obligation cesse; i- lorsque 

la belle-mère a convolò en secondes noces; 

2. lorsque celai des époux qui produisait 

Vajfinilò, et les enfants issus de son lauoit 

avec l’autre époux, soni décédés. 

207. Les obligalions résultaales de ces 

disposiiions sont réciproques. 

208. I^es aliments ne sont accoìdes quo 

dans la proportion da besoin de celai qui 

Ics réclame, et de la fortune de celai qui 

Ics doil\ 

2og. Lorsque celai qui fournit, ou celai 

qui regoit des aliments, est replace dans un 

ctat tei que l’un ne piasse plus en donner, 

ou que l’autre nen ait plus besoin en ioni 

ou en partie, la déchavge ou réduction peut 

cn étre demandée, 

2io, ..SV la persoTine qui doit fournir les 
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alimenls justifie qu elle ite peut payer la 

pension alùnentaìre, le tribunal pourni, en 

connaissance de cause^ ordonner quelle re-* 

cevra dans sa demeure, quelle nourira et 

entretiendra celai auquel elle devra des aU-^ 

rnents, 

211. Le tribunal prononcem également si 

le pére ou la mère qui offrirà de recevoir^ 

nourrir et entrelenir dans sa deineure Ven^ 

fant à qui il devra des alhnents., devra 

dans ce cas étre dispensé de payer la peni* 

sion alirnentaive. 

CnAPiTRE VI, 

Des Droits et desDevoirs respeetlfs des époiix,' 

2 12. Les épouoc se doivent mutuellement 

fidólité» secours, assistance. 

315. Le mari doU proteetion à sa fem-> 

mOy la femme obéissance à son mari 

ailìf. La est obligée dlhabiter avec 

le mari, et de le suivre partoiit ou il juge 

à propos de résider: le mari est obligé de 

la reccvùir, et de lui fournir tout ce qui 

est nécessaire polir les besoins de la 'vie^ 

Selqn ses Jacultós et son état. 

215, La JemmQ ìw peut ester m fu^emeni^ 
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s'àiis i'auLoììsalion de soit mari, r/uand me- 

me elle serale Jiiarchande puì/llque, ou non 

commune, ou séparée de òiens. 

216. UauLorisation da mari nest pns né¬ 

cessaire lorsque la famnic est poursuivie eri 

rnatière crunlnelle ou de pollce> 

2 fi. La ferrune, ìncme non commune ou 

séparée de biens, ne peni donner, aliéncr, 

hjpotìiéquer, acquérlr à ti tre gratalt ou oné- 

reux, saris le concours du mari dans l’acte, 

Oli son consentement par écrit. 

218. Si le mari rcjuse d’autorlser sa fem¬ 

me à esler en Jugemeut, le juge jfeut don^ 

ner bauLorisaLioìi. 

219. SI le mari rejìtse d'antorlser sa fem¬ 

me il passai' un acte, la femnie peut falre 

Ci ter son mari dlrectement devant le tribu¬ 

nal de premiere instance de l’arrondlsse- 

ment du domiclle commun, qui peut don¬ 

ner ou refuser son autorlsatlon, aprùs que 

le mari aura été eniendu ou dument ap- 

pelé en la chambre du conseiL 

220. La fe'mme, si elle est marchande 

pnhlique, peut, sans l’autorisation de son 

^^o'i, s^obliger pour ce qui concerne son 

''^egoce; et, audit cas, elle ohlige aussi sori 

ttifiri, s’il y a communauté entro euoc. 
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EUe nest pas réputée mavchande puhll- 

<^ue, si elle ne J'ait quc détailler les inar- 

chandìses du commerce de son mari^ mais 

seidernent quand elle fait un commerce $é- 

j>aré. 

221. Lorsque le mari est frappe d\me 

condamnaUon emportant peirie ajJlictWe ou 

infamante^ cncore quelle nait été pronon- 

eée que par contumace^ la femme> méme 

majeure^ ne peut, pendant la durée de la 

peme, ester en jagement ^ ni contracter^ 

qiìaprès s’étrc fait aiUoriser par le juge qui 

peut, en ce cas^ donnei' l’aiUorisation sans 

que le mari alt été entcndu ou appelé. 

111. Si le mari est interdlt ou ahsent, le 

juge peut, en connaisance de cause y auto- 

riser la Jetiiine, soli polir ester en jugementt 

soit polir contrae ter. 

2 23. Tonte autorisation générale, méme 

stipulée par contrat de marlage, n est >v.a- 

lahle que quant à éadministration des biens 

de la femme. 

224. Si le mari est mineur, Vautorisation 

du juge est nécessaire à la femme, soit 

polir ester en Jugement, soit pour contracter. 

225. La nulliié fondée sur le defaut di cui- 
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lòrìsation he peut étre oppose que par la- 

j'emjue^ par le marìi ou par leurs hériticrs, 

226. La /emme peut tester saris rautori^ 

sation de son rnarì. 

CHAPITRE VII. 

De la Dissolution du maiìagci 

33’^. Ze marìage se dissout, 

1. Par La mort de l'un des époux ; 

2. Par le divorce légalement prononcés 

5. Par la condamnation > decenne déjini^*- 

tWe ^ de l’un des époux à une peine em*^ 

platani mort civile. 

CHAPITRE vili. 

Des scconds Mariages. 

228. La femme ne peut contracter un 

houveau mariage quaprès dix mais révotus 

ìhepuis la dissolution du mariage préoédenU 



MOTIVI 

della sesta leg ge. 

Cittadini Legislatori 

JjE famìglie sono il semenzaio dello stato ^ 

ed è il nialrlnionio che forma le famiglie. 

Quindi le regole e le solennità del uia* 

trimonio hanno sempre occupalo un luogo 

distinto nella legislazione civile di tutte le 

colte nazioni. 

11 progetto di legge che vi vlen sottopo¬ 

sto su questa importante materia e il titolo 

quinto del progetto di Codice civile. EsSo 

è diviso in otto capitoli. 

11 primo determina le qualità a condizio-^ 

ni che sì richiedono per poter contrarre il 

matrimonio : il secondo prescrive le jormar 

lilà relative alla celebrazione del matrimonioi 

il terzo riguarda le opposizioni al matrimo¬ 

nio .* il quarto traila delle domande di nul¬ 

lità di matrimonio: il quinto delle obbliga¬ 

zioni che nascono dal matrimonio ; il sesto 

dei diritti e del doveri rispettivi dei coniugi: 

il settimo dello scioglimento del matrimoniOf 

e fottavo delle seconde nozze? 
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Gli acccniìail diversi caplloli eoinprcndon 

tutto Si è ia essi seguito Tordi ne naturale 

delle cose. 

E stato da pp ri in a contemplato il ni omen¬ 

to in cui gli sposi si uniscono. SI c esami¬ 

nato ciò che è necessario per preparare la 

loro unione c garantirne la Yalldllà. SI è 

passato in seguito agli eifeltl principali che 

|)roduce questa unione nel juomeuto in cui 

se ne strinile il conirattf) c in tutta la sua 
O 

durala. Si è rinahncutc indicato quando c 

come la medesima si dlsciogllc, e .si c ti'at- 

tato della libertà di contrarre una nuova 

■unione dopo che la prima è rimasta legit¬ 

timamente discioUa. 

Tale è Ì1 piano del progetto di legge. 

Lo sviluppo delle diverse parti di questo 

piano dev’ esser preceduto da ale ano osser¬ 

vazioni generali sopra la natura c gli essen¬ 

ziali caratteii del matrimonio. 

Si parla diversamente del matrimonio se¬ 

condo le idee, da cui si è diversamente 

preoccupato. 

1 filosofi osservano precipuamente in quest’ 

atto l’un ione dei due sessi : i giureconsulti 

non ci vedono che un contratto civile: i 
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canonisti non vi trovano clic un sacrarnftn- 

lo, o ciò die essi dilania no il contratto ec¬ 

clesiastico. ( t ). 

Per avere però un’ esalta nozione del ma¬ 

trimonio , ò d’tiopo riguardarlo in se stesso 

c sotto i suoi diversi rapporti. 

Il matrimonio in se non consiste nella 

seniolice unione dei dne sessi. Non confon- 
iu 

diamo su rpiesto punto Tordi ne fisico della 

natura, il quale è comune a miti gli esseri 

animati, col diritto naturale che spetta agli 

noni 1 ni pa r t! c 01 a r ni ente. 

Noi chiamiamo diri Lio naturale i prlnclpj 

che dirigono luomo considerato come un 

essere morale, vale a dire come un essere in¬ 

telligente e libero, e desunaio a vivere con 

altri esseri intelligenti e liberi al pari di lui. 

Il desiderio generale che porla un sesso 

verso Taltro, e che basta per effettuare la 

loro unione, appartiene all’ ordine fisico 

della natura. La scelta, la preferenza, Tat- 

taccamenlo personale che determinano que¬ 

sto desiderio e lo fissano sopra un solo og- 

(i) Giammai presso i Canonisti italiani s'intese 
parlare di contratto Bccl&sìaslieo. ( N, del T. ) 
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gcUOjO che gli danno almeno su quest* og*- 

gcito preferito un plìi alto grado di encrglaj 

1 reciprochi riguardi, i doveri c gli obldi- 

glii reciproci, i quali nascono dall’ unioné 

Tina volta formata, c si sialnliscoiio neces- 

saiiaineote fra esseri capaci di senilmenio 

e di ragione : tutto ciò è del regno del di- 

litto naturale. 

Gli aulinali, i quali non cedono che a 

un TDOvimeuto o ad un cieco istinto, non 

hanno che delle unioni foituitc o periodi¬ 

che prive di ogni moralità. Ma negli uomi¬ 

ni la ragione ha sempre parte più o meno 

in tutti gli atti della lor vita: il sentimento 

è a lato del desiderio , e il diritto succede 

ali’ istinto. Io scuopro nell’ unione dei due 

sessi un vero contratto. 

Questo contratto non è puramente civile^ 

checché ne dicano i giureconsulti: esso ha 

il suo principio nella natura, che in questa 

parte si è degnata associarsi alla grand’ ope- 

la della creazione; viene ispiratole non di 

rado comandalo dalla natura medesima. 

Questo contratto non è neppure un con- 

tratto religioso, poiché ha preceduta 1 isti'' 

tuzlono di tutù i sacramenti, e lo stabili- 



tttGulo dì tutte le reUgionl positive, e vlcoc 

da un’ epoca si antica come Fuomo. 

Che cosa è dunque il matrimonio in se 

stesso , ed indipendentemente da ogni legge 

civile e religiosa? E la società dell’ uomo 

c della donna , che si uniscono a fine di 

perpetuare la loro specie, di aiutarsi cou 

mutui soccorsi a portare il peso della vita , 

c di dividere il lor coniane destino. 

Egli era impossibile di abbandonar questo 

contralto alla licenza delle passioni. Gli ani¬ 

mali sono guidali da una sorta di fatalità j 

ì’isllnto gli spinge, rislinto li trattiene; i 

desider] loro nascono dai loro bisogni, e il 

termine dei bisogni è per loro altresì quello 

dei desiderj. IVon avvien lo stesso degli uo- 

mini; parla in loro rimmaginazione, quando 

la natura si tace. La ragione e la virtù, le 

vjuali fondano ed assicurano la dignità dell’ 

uomo, lasciandogli il diritto di restar libero 

e la facoltà dì comandare a se stesso , non 

opporrebbero sovente che troppo deboli bar¬ 

riere a desic^rj irnmoderati ed a passioni 

senza misura. Non temiamo di dirlo. Se ia 

jcose, sulle quali possono i nostri sensi eser- 

©iure un dominio ùra^unico, l’uso delle no- 
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sire forze e ucllc nostre facoltà non tosso 

stato cosiantcìacnte regolato con leggi, sa¬ 

rò Ijhc da gran tempo pento il genere umano 

per la forza dì epici mezzi inedesinii clic gli 

sono stati dati per conservaisi e riprodursi. 

lìti ceco porcile il niatnmonio lia fissato 

sempre le cure dei legislatori. iMa i regola¬ 

menti di rp:G.sll legislatori non hanno potu¬ 

to dlsiriiimcre fesse;nza nè il fine del mairi- 

nionlo, col proteggere le obbligazioni che 

il matrimonio suppone, c regolaudo gli ef- 

lèlti che gli tengou dietro. Dall altra parte 

lutti i popoli lian fatto intervenire il ciclo 

in un contratto, che aver dee una si gran¬ 

de influenza sulla sorte degli sposi, c che 

legando col presente favvenire sembra far 

dipendere la loro felicita da una sene din- 

certi awcuinienLi, il cui risultato si presenta 

allo spirito come il flutto d’una particolare 

benedizione. In simili circostanze le speran¬ 

ze nostre e i nostri timori hanno chiamato 

sempre il soccorso della religione stabilita 

fra il cielo e la terra, per riempiere lo spa¬ 

zio immenso che li divide. 

Ma la religione si glorifica essa medesima, 

di essere stata data agh uomini, non a fine 
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(li cangiar l’ordÌQe della natura , ma per 

nobilitarlo e sandlìcarlp. 

11 ma tri ni orno è dunque oggi quello che 

sempre è stato, un atto naturale, necessa¬ 

rio, istituito dal medesimo creatore. 

Sotto raniico regime, le istituzioni civili 

e le religiose erano interamente unite. I 

magistrali istrutti comprendevano che potea- 

no separarsi: eglino avean chiesto che lo 

stato civile degli uomini fosse indipendente 

dal culto che questi professavano. Un tal 

cangiamento incontrava grandi ostacoli. 

In appresso la libertà dei culli è stala 

proclamata. È stato allor possibile dì seco¬ 

larizzare la legislazione. È stata organizzata 

qiiella grande idea, che bisogna tollerare 

lutto quello che tollera la provvidenza, e 

che la legge , la quale non può violentare 

le opinioni religiose dei cittadini, non dee 

vedere del francesi, come la natura non 

vede che degli uomini. 

Voi potete atiualmeute giudicare, citta¬ 

dini Legislatori, quale sia stata la traccia 

che si è seguita nella redazione del progetto 

di legge. Rispeltando i principi della ragion 

naturale, si è cercato di fare il bene delle 
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farai^lle particolari e quello della fraudo 

fami gì la , che tutte in se le compreude. 

Al)l> lam veduto nella definizione del ma¬ 

trimonio, che quest’ atto ne’ suoi essenziali 

rapporti abbraccia ruomo fisico egualmente 

che fu omo morale. ISel determinare le qua¬ 

lità e le condizioni ebe si richiedono per 

poter contrarre il raatrimonlo, noi abbiamo 

avuto in mira di difendere fuomo morale 

dallo sue proprie passioni c da quelle degli 

altri, e di assicurarci clic Tuomo fisico ab¬ 

bia la capacità necessaria per adempiere la 

sua destinazione. 

Prima nostra operazione è stala di fissare 

l’età in cui si può mari tarsi. La natura non 

ha contrassegnalo in una maniera uni formo 

Il momento in cui ruomo vede in se svi¬ 

lupparsi quella organizzaziou regolate ed 

animata, la quale il ronde atto a riprodursi. 

L’epoca di questo sviluppamcnio varia se¬ 

condo i climi differenti ; e sotto lo stesso 

clima non suol esser la medesinia nei di¬ 

versi individui. Mille cagioni la sollecitano 

o la jitardano. 

L però indispensabile che vi sia una re¬ 

gola ed una regola generale. La legge 
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guir non potrebbe in ciascun Indlvitiiio le 

operazioni inviiìlbili della natura , nè calco¬ 

lare in ciascun uomo le differenze spesso 

impercettibili die lo distinguono da un altr* 

uomo. Si giunge alla vera pubertà per pro¬ 

gressi più 0 meno lenti, più o meno rapi¬ 

di. Egli è un fiore ebe a poco a poco si 

colora, e che si apre nella primavera della 

vita. Ma è prudente ed anche necessario 

che la legge, la quale delibera sulla uni¬ 

versalità delle cose e dello persone, ammetta 

un età, dopo la quale luui gli uomini si 

presumano arrivati a quel momento decisivo^, 

che sembra incominciare per loro una nuo¬ 

va esistenza. 

Nel fissare dell’ età che rende atto al ma^ 

uimonio, vi sono delle considerazioni che 

nascono dalla situazione del paese che vien 

governato, e che ogni legislatore dee ragio-^ 

nevolmente conoscere. Ma dovunque si può 

sino a un certo punto prolungare piu o 

meno quest’ età. L’esperienza prova che una 

buona educazione può estendere sino ad un’ 

età avanzatissima rign^^ranza de’ desiderj e 

la purezza de’ sensi, ed è anche certo per 

esperienza che ì popoli, i quali nga prgcL 
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pùarono lepoca In ciù si può addivenire 

sposo c padre , hanno dovulo riconoscere 

dalla saviezza delle baro Icgj^i 11 \ij”Ore della 

lor coslluizionc e la nioliUudiiie de’loro figli. 

ÌNei tempi che precede acro la rivoluzione 

le zittelle potevano maritarsi di dodici anni, 

e i ragazzi di tjuattordici. Un tal uso sciu- 

hrava dare una mentila alia natura, clic non 

precipita mai le sue operazioni, c ch’è buo¬ 

na economa delle sue forze e de’suoi mezzi; 

non v’era glovenlìi per quelli che usavano 

del pericoloso privilegio che accordava loro 

la legge ; si trovavano in niio stato di ca¬ 

ducità al sortir dell’ infauzia. 

Noi abbiamo pensalo che la vera epoca 

del matrimonio pel giovani fosso rfuella dei 

dlciotto anni, c per le zittelle dei quindici. 

Fissala quest’ epoca sopra motivi che cia¬ 

scuno comprende, autorizzata da esempj an¬ 

tichi e moderni è inliuitamcuio meglio a- 

dattala allo stalo delle nostre società. 

Siccome però alcune circostanze rare ben- 

^>1, ma imperiose possono volere dell’ecce¬ 

zioni, noi ahbiam creduto che la legge do¬ 

vesse lasciare al Governo la facoltà di ac¬ 

cordare delle dispense, 
Le 
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Le forze del corpo si sviluppano piti ra- 

■pìdamenie di quelle deli* anima. Si esiste 

lungo tempo senza vivere; e quando inconiii> 

ciasi a vivere , non si può ancora condursi nc 

governarsi. Per conseguenza noi ricerchiamo 

il consenso dei genitori pel matrimonio dei 

lì gli che non sono arrivati all’ età di venti¬ 

cinque anni, c per quello delle figlie che 

non sono ancora arrivate al ventunesimo. 

La necessità di questo consentimento ri¬ 

conosciuta da tutte le antiche leggi è fon¬ 

data sull’ amor de’ parenti, sulla loro ragio¬ 

ne e sull’ incertezza dì quella de’ loro figli- 

Siccome vi ò un’ età propria alio studio 

delle scienze, havvene anche una per ben 

acquistare la cognizione del mondo. 

Questa cognizione sfugge alla gioventù, 

che può essere tanto facilmente ingannata 

dalle illusioni e dalle altrui suggestioni* 

Non è un intaccare la libertà degli sposi 

il proteggerli contro la forza delle loro pas¬ 

sioni. 

Essendo il matrimonio fra tutte le umane 

azioni quella che interessa maggiormente la 

sorte degli uomini, non si potrebbe mai 

prendere soverchie precauzioni. Convien co- 

Con. ì^ol, /, n* 2, 30 
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iioscer gl’impegni clic si contraggono per 

essere in diriiio di formarli. IJu onesto spo¬ 

so, quaniLiurjue infelice per la sua leggerezza 

o pe’ suoi errori , non violerà la fede pro¬ 

messa , ma si pentirà d’averla data: bisogna 

in un tempo utile , e per mezzo di misure 

ebe il In mi nano Io spirito, prevenire questi 

amari rimorsi che la lacerano. 

In alcune antiche legislazioni 1 magistrati 

eran quelli che avevano sul matrimonio dei 

cittadini rispczione eh’ è si ragionevole la¬ 

sciare ai padri. Ma in nessun luogo i Ugh 

nella prima età delle passioni sono stati 

abbandonati in balia di loro stessi per 1 alto 

il più importante della loro vita. 

Si dirà che i padri possono abusare del 

loro potere? Ma questo potere non è il¬ 

luminato dalla loro tenerezza? È stalo giu¬ 

diziosamente osservato che i padri amano 

i loro figli più di quello che i figli a mi no 

i loro padri. 

Presso alcuni la vessazione e l’avaiizia 

usurparono forse i diritti della pò testa pa¬ 

tema. Ma per un padre oppressore quanti 

figli ingrati o ribelli! La natura ha dato ai 

padri e alle madri un desiderio sì grande 
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di veder prosperare i loro fijjìi, che questi 

appena Thanno eguale per se medesimi. La 

legge può dunque senza timore riportarsene 

alla uatui'a. 

Noi abbiam preveduto il caso, in cui ì 

genitori nelle loro deliberazioni fossero di 

diverso parere. Noi abbiamo compreso che 

in una società di due, ogni deliberazione ed 

ogni risultato diverrebbe impossibile, quan¬ 

do non si desse la preponderanza ad uno 

de’ due. La preminenza del sesso ha in ogni 

luogo assicurato al padre questo vantaggio. 

La differenza che si è creduto dover met¬ 

tere rispetto al termine della maggiorità fra 

le femmine e i maschi, non ha bisogno di, 

essere spiegata. Tulli i legislatori Thanno 

stabilita, perchè da tutti essi sono state sen¬ 

tite le stesse ragioni. La natura si sviluppa 

più rapidamente in un sesso che nell’altro 

Una figliuola che languirebbe penosamente 

in una troppo lunga aspettazione, perde¬ 

rebbe una parte delle sue attrattive atte a 

favorire il suo collocamento, e spesso an¬ 

cora si troverebbe esposta a perìcoli capaci 

di coniproniettere la sua virtù, perchè una 

figliuola nou vede nel oiatrimouio che la 
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conquista della sua liberta. Non si possono 

concepire gli stessi timori pel nostro sesso, 

il quale anzi non è che di troppo disposto 

al celibato, e a cui si può svcnturalamento 

fare il rimprovero di fuggire il matrimonio, 

come si fogge la scliiavitù e la catena. 

Nelle azioni ordinarie della vita il teiinl- 

ne della maggiorità ò meno ristretto che pci 

jnatrlmonj • c ciò nasce da questo, che i 

matrlmonj sono fra tutte le azioni della vita 

quelle, dalle quali dipende la felicita o 1 in¬ 

felicità di tutta la vita degli sposi, c clic 

hanno una maggiore influenza sulla sorte 

delle famiglie, sul costumi generali c sull 

ordine pubblico. 

Sin qui parlando della necessità del con- 

.senso de’ parenti, abbiam supposto che i 

genitori vivessero. Se funo de’ due fosse 

morto, o si ritrovasse ucll’ impossibilità di 

dare il suo suffi agio , abbiamo pensato che 

dovesse bastare il consentimento dell altro. 

Essendo morti i genitori, gli avoli od 

avole li rimpiazzano. 

Si fanno concorrere gli avoli od avole in 

linea paterna o materna; la discordanza fra 

le d.ue linee importa consenso, giacché 119I 
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tiuLblo bisogna decidersi per la libcrla, cd 

in favore de' mairiinonj. Non deggio omet¬ 

tere un’ osservazione. Esigendosi come al¬ 

tre volte il consentimento dei genitori pel 

matrimonio de’ figli, noi non deduciamo più 

la necessità di questo consentimento dagli 

stessi principi. 

Nell’ antica giurisprudenza questa neces¬ 

sità derivava dalla potestà,e secondo l’espres- 

slon degli autori da una sorta di diritto di 

proprietà, che nell’origine aveva apparte¬ 

nuto ai padri sopra quelli cbe avevano dati 

alla luce. Di questo diritto non partecipava 

la madre flncliè il capo viveva. Tanto meno 

ne partecipavano gli ascendenti dal canto 

di madre, riuchc esistevano degli ascendenti 

paterni. In oggi queste idee di potestà sono 

state rimpiazzate da altre. Si ha più riguar¬ 

do air amor de’ padri ed alla lor prudenza, 

che alla loro autorità. Ed ecco da qual fonte 

deriva il concorso simultaneo dei parenti 

dello stesso grado per adempiere gli stessi 

doveri e per esercitare la medesima sorve¬ 

glianza. Un tal sistema raddolcisce ed esten¬ 

de la magistratura domestica senza indebo¬ 

lirla. Comunica gli stessi diritti a tutti co- 
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loro , che si presumono avere lo stesso iu- 

leresse. Non rallenta i vincoli di famiglia j 

li moltiplica e li nobilita. 

In mancanza di genitori ed ascendenti, i 

figli sono tenuti a produrre il consenso dei 

lor Ultori e del consiglio di famiglia , ch’e¬ 

sercitano in proposito una specie di magi¬ 

stratura sussidiaria. ‘ 

La protezione che accorda la legge ai fi¬ 

gli obbligandoli a produrre il consentimento 

de’ loro genitori , era limitato ai figli legit¬ 

timi, vale a dire ai figli nati da un matri¬ 

monio contratto secondo le foi’mc prescritte. 

1 filili naturali non vi avevano alcuna parte: 

erano abbandonati al loro libero ariutrio in 

una età, in cui è si difficile il difendersi 

contro gli altri e contro se medesimo. C-iu 

veniva dal principio di cui abbiani già fatta 

menzione, che il conscntnnenio de padji 

xton eia clic un effetto della lor potestà, c 

che originalmenle non derivava dall inte¬ 

resse de’figli, ma da un dlrluo inaudito di 

proprietà , conceduto a chi loro aveva dato 

l’essere. Ora, siccome la patria poLestà nou 

poteva prodursi clic per un matrimonio le- 

gitiimo, i figli naturali erano fuori di <jue- 

sta potestà. 
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11 progetto di legge consacra delle idee 

più giuste. La ragione indica che non una 

potestà vana, ma l'interesse de’ figli motivar 

dee la necessità del consentimento paterno 

In conseguenza noi abbi ani credulo , eli e 

l’Interesse de’ jfìgU naturali, allorclic cjucsti 

bgli sono riconosciuti e possono nominare 

un padre certo, non era indegno di fissar 

le cure del legislatore. 

Sarebbe in vero contro i buoni costumi , 

che i figli nati da un conimcrcio illecito 

avessero le stesse prerogative del nati da un 

matrimonio legittimo j ma Tassoluio abban¬ 

dono de’ figli naturali sarebbe contrario all’ 

umanità. 

Questi figli non appartengono ad alcuna 

famiglia: ma appartengono allo Stato; lo 

Stato dunque ha interesse a proteggerli, e 

lo deve. 

D altronde, non potea dulnlarsi che i pa¬ 

dri naturali non siano obbligati ad allevare 

i loro figli j ed a man tenerli. La stessa leg¬ 

ge positiva ha posto fra i primi obblighi 

questo dovere che la natura indipendente¬ 

mente da ogni legge impone a tutti i ge¬ 

nitori. Ora il consenso paterno al matrimo- 
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lìio de’ figli non fa egli parte della tenera 

sollecitncìlne che dee prestarsi al loro so- 

slenianicnto, alla loro educazione, cd al 

loro stabilimento? La necessità di questo 

consenso, eli è fondata sopra ragioni natu¬ 

rali, non duvrebbe duntpie essere più estra¬ 

nea al figli naturali che ai figli legltlinii : 

a norma di tali priucip] abbiamo applicato 

agli uni e agli altri le disposizioni relative 

alla necessità di questo couscnllmcnto. 

Siccome però i figli naturali non appar¬ 

tengono ad alcuna famiglia , non si è loro 

applicata la misura per cui si chiamano gli 

avoli cd avole, ed in seguito le assemhicc 

de’parenti dopo la morte de genitori. Si sa¬ 

rebbe messo in mani poco sicure 1 interes¬ 

se di questi figli, affidandolo a famiglie, 

delle quali sono piuttosto il carico di quello 

che esserne una parie. Siccome poi biso¬ 

gnava vegliare per loro , vlen nominato ad 

essi nei casi preveduti un tutore speciale, 

incaricato di soddisfare a loro riguardo al 

debito della natura , ed alla patria. 

Quando i figli, siano naturali, siano legit¬ 

timi, sono arrivali alla loro maggiorità, di¬ 

vengono per se medesimi gli arbitri del lo- 



[ ^‘>7 ] 
ro destino j basta la loro volontà; non han¬ 

no bisogno che un’ altra volontà vi con coi¬ 

rà. ligi! è però vero die durante la vita dei 

genitori, anche i bgH maggiori Gran tenuti 

a dirigersi agli autori de loro giorni pei ri¬ 

cercarne li conscnliinenlo, rjuantuncpie la 

legge avesse dichiarato che non era neces¬ 

sario. 

Ci c sembrato utile ai costumi il bar ri¬ 

vivere f[ucsla specie di culto reso dalla pie¬ 

tà filiale a! carattere di dignità, ed oso 

dire di maestà che la natura medesima sem¬ 

bra avere impresso sopra coloro che sono , 

per noi sulla terra , l’immagine od anche 

i ministri del creatore . 

Il matrimonio, qftalunqne siano i con¬ 

traenti, minori, o maggiori, suppone sempre 

il loro couseullmcnto. Ora, non havvi con¬ 

senso alcuno propriamente dello, se non 

v’è libertà; questo si vuole in tutti i con¬ 

tratti, e dee essere soprattutto perfetta ed 

intera nel matrimonio. 11 cuore deve, per 

dir cosi, respirare senza alcun impedimento 

in un’azione nella quale esso prende parte 

SI grande j e per tal maniera Tatto il più 

dolce dee esset'e ancora 1’ atto il piu libero. 

i 
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Secondo i nostri cosiuuù un primo ma¬ 

trimonio valido e sussistente forma un osta¬ 

colo ad Tin secondo. La moltiplicità degna¬ 

nti e delle mogli in certi climi può essere 

autorizzata, ina non è legittima sotto alcun 

chmaj essa trae seco necessariamente la scr- 

vitii di un sesso e il despolismo dclfaltroj 

essa non poircbb’essere sollecitata dai reali 

bisogni deir uomo, clic avendo tutta lavila 

per conservarsi, non ha che alcuni istanti 

per riprodursi j essa introdurrebbe tale con¬ 

fusione e disordine nelle famiglie, che lieti 

presto si comunicherebbero aiP intero cor¬ 

po della società; essa offende tulle le idee , 

e matura tutti i seuiimenli ; toglie all’amo¬ 

re tulli i suoi allettameniij, togliendogli le 

sue privative; finalmente ripugna all’essen¬ 

za medesima del matrimonio, vale a dire all’ 

essenza di un contrailo per cui due sposi 

si danno tutto il corpo e 1’ anima. Avvici¬ 

nandosi ai paesi ne’quali è permessa la po¬ 

ligamia, sembra allontanarsi dalla morale 
medesima. 

Il principio ebe fa proibire ad un marito 

L pluralità delle mogli, e ad una donna la 

pluraliià dei mariti non potrebbe compor* 

\ 
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tave il concorso simultaneo o successivo di 

più matrinionj. 

Una delle due; o questi matrimonj sussi- 

slercùùcro insieme scnxa distruggersi j o si 

di^ruggercbbcro Funo coli altro. IVct primo 

caso, voi v’imTuergcreslc nello stupido ah- 

brn ti mento di certe nazioni corrotto c se¬ 

mibarbare dell’Asia. Nel secondo, insegnere¬ 

ste agli uomini a farsi giuoco degl impegni 

più sacrosanti j polcliò lascercsic al capric¬ 

cio di un solo de’ coniugi il diritto inaudi¬ 

to di sciorrc un contratto eli’ c i opera del¬ 

la volontà di due. 

In tal maniera la massima clie non si 

può contrarre un secondo rnalrlmonio fin¬ 

che il primo sussiste, forma il dlriuo uni¬ 

versale di tutte le nazioni colte. 

In tutti i tempi fu proililto il matrimonio 

fra i figli e gli autoii de’ loro giorni; esso 

sarebbe sovente inconciliabile colle leggi fisi¬ 

che della natura, e lo sarebbe sempre con 

rpielle del pudore cangerebbe 1 rapporti 

essenziali che debbono esservi tra i genito¬ 

ri e i figli; ripugnerebbe alla loro lispetti- 

va situazione, sconvolgerebbe fra loro tulli 

i diritti e tulli i doveri; farebbe orrore. 

mmm 
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Ciò che diciamo dei genitori e deMoro 

figli naturali e Icgiltinii, si applica in linea 

diretta a lutti gli ascendenti e discendenti, 

e congitinll nella medesima linea. 

T^e cagioni di queste 'proibizioni sono così 

forti e naturali, che hanno agito in tutto il 

mondo indipendentemente da ogni comuni¬ 

cazione. 

furono le leggi romano che insegna¬ 

rono al selvaggi cd al barbari , i quali 

non le conoscevano, a maledire i malrlmonj 

incestuosi. È un senti mento piìi potente di 

tutte le leggi quello che agita e fa tremar 

di paura una grande adunanza al veder Fe¬ 

dro, sui nostri teatri, più infelice che colpe¬ 

vole, ardere di un amore incestuoso e lot¬ 

tare penosamente tra la virtù e il delitto. 

L’orror deirìncosto del fratello colla so¬ 

rella, quello dei congiunti nello stesso gi’a- 

do deriva dal pidncipìo della pubblica one¬ 

stà. La famiglia è li santuario de’ costumi: 

ivi è dove evitar si debbe con tanta cura 

tutto ciò che tende a corromperli. Il ma- 

trimouio non è certamente una corruzio¬ 

ne , ma la speranza del matrimonio tra 

€Ssérl che vivono sotto lo stesso tetto, e 



[ Su ] 
che sono già invitati da tanti motivi ad 

approssimarsi e ad unirsi, potrebbero ac¬ 

cendere del dcslderj criminosi, produrre del 

disordini, die contaminerebbero la casa pa¬ 

terna, no bandirebbero rinuoceuza, e per¬ 

seguiterebbero cosi la virtù sin nell’ultimo 

suo asilo. 

Le ragioni medesinte di onestà pubblica 

ci hanno determinati a proibire il matrimo¬ 

nio dello zio colla nipote, e della zia col 

nipote. Lo zio dea sovente luogo di padre, 

c sin d’ali ora dee adempirne i doveri. La 

zia non è sempre estranea alle cure della 

maternità. I doveri dello zio e le cure del¬ 

la zia non potrebbero quasi mai conciliarsi 

colle meno importanti operazioni che pre¬ 

cedono c preparano il matrimonio. 

Le leggi romane e le ecclesiastiche por¬ 

tavano più oltre la proibizione di maritarsi 

fra parenlij le leggi romane aveauo proibi¬ 

to il matrimonio fra cugini germani. Dap¬ 

prima le leggi ecdesiastiche non avevan fat¬ 

to che appoggiare la proibizione stabilita 

dalla legge civile. Insensibilmente i canoni¬ 

sti estesero questa proibizione; e, secondo 

Dumoulln, la loro dottrina in proposito nou 

fu che reffetto dì un errore evidente. 
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Ognuno sa che ii tliiitio civile e canoni¬ 

co coniano ì gi’uUi di parentela differente¬ 

mente. 1 cugini germani sono nel quarto 

grado giusta il diritto civile, e non sono 

che nel secondo a norma del diritto ca¬ 

nonico. 

Ora le .leggi romane avendo proibito i 

maivimonj in quarto grado , si fece una 

confusione sul modo di contare 1 gradi nel 

civile e nel canonicoj e di là risultarono 

delle proiliizioiii generali di contrarre ma- 

triiiionj in quarto grado, vale a dire, sino ai 

nipoti dei cugini germani. 

INoi abbiamo correilo questo errore, che 

Irapponeva moltissimi ostacoli alla libertà 

de’ niatrimonj, e che imponeva un giogo 

iioppo incomodo alla società. 

Non abbiamo neppnr creduto che il ma- 

Irimonlo dovesse essere proibito fra i cugi- 

ni germani. lì incontrastabile die i malri- 

monj fra cugini germani , permessi dal di¬ 

ritto naluiale, non fui'ono mai proibiti dal 

diritto divino. I matrimonj fra parenti era¬ 

no anche ordinati dalla legge che fu data 

agli Ebrei. / 

E a prima proibizione dei malrimonj fra 



[ 5i3 1 
cugini germani è quella portala tla una 

legge deir impera LO r Teodosio,'verso la fine 

del quarto secolo. Questa legge si è perdu' 

taj ma viene citata da Libauio e da Aure¬ 

lio Vittore , c dai pii mi padri della Chiesa, 

i quali convengono che la legge divina non 

proibiva questi matrimonj , e che anzi era¬ 

no prima di questa legge permessi. 

Le inibizioni del matrimonio fra parenti, 

nei gradi non vietati dal diritto naturale , 

sono state più o meno ristrette, o pili o 

meno estese presso i differenti popoli, se¬ 

condo la differenza de’costumi e gfinteressi. 

politici de’medesimi. Quando per esempio 

avea un legislatore staljilito un certo ordi¬ 

ne di successioni che credeva iniporlanle 

ad osservarssi per la costituzione politica del¬ 

lo staio, regolava i matrimonj di tal ma¬ 

niera che non fossero mai permessi fra per¬ 

sone, la cui unione avesse potuto cangiare 

od alterare quest’ordine. Noi abbiamo ve¬ 

duto degli esempi di questa sollecitudine in 

alcune repubbliche dell’antica Grecia, D’al¬ 

tronde , secondo che le famìglie erano più 

o meno riunite neha stessa casa, e secondo 

il maggiore o miao re i» ter esse che si aveva 
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a favorire le parentele fra le diverse famì¬ 

glie , sì estendevano o si limitavano dì più 

le proibizioni del matrimonio tra parenti. 

Nei nostri costumi presenti non sussisto¬ 

no più le ragioni die hanno potuto far proi¬ 

bire in altri tempi o in altri [lacsi i matri- 

nionj fra cngliu germani. Noi non abbiamo 

bisogno di favorire, c tanto meno di forza¬ 

re con proibizioni le parentele Ira diverse 

famìglie. Noi possiamo in proposito ripor¬ 

tarci all’ influenza dello S]iirÌLo di società, 

che non prevale sfortunata ni cu te che troppo 

fra noi sullo spirito di famiglia. Dall altra 

parte, non è più il tempo in cui i cugini 

germani vivevano come fratelli , ed in cui 

'vedevasi una numerosa famiglia interamen¬ 

te riunita a non formar che un solo gover¬ 

no in una comune abitazione. Oggigiorno 

i fratelli medesimi sono alle volte più estra¬ 

nei gli uni agli altri di cpiello che non lo 

erano un tempo i cugini germani. 1 motivi 

di purità e di decenza, che facevano allon¬ 

tanare l’idea del matrimonio da tutti quelli 

che vivevano sotto lo stesso tetto e sotto 

la sorveglianza di un medesimo capo , hau- 

iao dunque cessatoj ed altri motivi al con¬ 

trario 
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liario sembrano impegnarci a proteggere lo 

spirilo di famiglia conno lo spirilo di società. 

Se le leggi deila natura sono innessibili 

ed invariabili, le leggi umano sono sucetti- 

blli di eccezioni c di dispense. Quando sì 

puM il pili , si può anello il meno. Un le¬ 

gislatore ebe sarebbe la libertà di non fare 

la legge , può con maggior ragione dichia¬ 

rare che la legge cesserà in certi casi. 

Non sarebbe prudente nò possibile che 

rptcsll casi di eccezione in ogni materia fos¬ 

sero sempre specificatamente detennlnati dal 

legislatore. La legge non dee fare da se 

quello che non può far bene da se mede¬ 

sima. Dee confidare all’ altrui saviezza ciò 

che non saprebbe regolar prima colla propria. 

Di là sorgono delle dispense in materia 

di matrimonio, e l’uso di queste dispense è 

stato universale, relativamente alla proibi¬ 

zione del matrimonio fra parenti. 

Non abblam dunque esitato d’attribuire 

al governo il diritto di accordare queste 

dispense quando le circostanze lo esigono. 

Abbiamo però limitalo questo diritto alla 

proibizione fatta del matrimonio tra lo zio 

c la nipote, tra la zìa ed il nipote, perchè 

Con. Vd/i J-* !?/■ ? 
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al)ljIamo credalo che ì iiioilvi di puhljlica 

oueslà, i quali facevano proililre il nialii- 

monio fra il fralcllo c la sorella, dovessero 

prevalere in liuti i casi alle considerazioni 

jiarLicolarl, per cui si credesse di poter mo¬ 

tivare una eccezione. 

Non parlo della proibizione in linea di¬ 

retta: dessa non potrebb’essere siKsceulbilo 

di dispensa. Non ò in potere degli nomini 

il legltuinare la contravvenzione alle leggi 

della natura. 

Neir antica giurisprudenza le dispenso 

erano accordate dai inluislrl delia chiesa j 

ina su questo punto iu tutto ciò che con¬ 

cerneva il contratto , i ministri della chiesa 

non erano che 1 vlcc-gcrenti delia potestà 

temporale^ giacché non sapremmo abbastan¬ 

za ripeterlo , la religione dirige li matruoo- 

nio colla sua morale^ e lo santifica co suoi 

riti j ma non apparlien che allo stato il re- 

golai'lo mediante le leggi ne’ suoi rappoiti 

coir ordine della società. Cosi addiviene una 

massima costante attestata da tutù gh uomi¬ 

ni istrutti, che gl’ impedimenti dirimenti 

non possono essere stabiliti che dalla poic-*' 

sià che regge Ip Stato. 
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Quando le isLÌtuzlonl religiose e civili 

erano unite, nulla ostava che si lasciasse 

alla Chiesa il dliilto di accordare delle di-» 

spense anche per il contratto ^ ma questo 

diritto lìon esisteva che in quanto era ap¬ 

provalo 0 tollerato dalla legge civile. 

La cosa è st evidente, che risulta da tutti 

gli storici monumenti. Non ablnamo che a 

gettare lo sguardo su ciò che è accaduto 

nelle prime età del cristianesimo. Non già 

i mlnistii della Chiesa, ma gl’ imperatori 

promulgarono le prime proibizioni del ma¬ 

trimonio fra parenti j non già i ministri della 

Chiesa, nia gl’imperatori dispensarono i pri¬ 

mi da queste proibizioni. Noi ne ahlùamo 

la prova in una legge di O/ìOr/'o, colla qual© 

questo principe proibisce di sollecitare pres¬ 

so di lui delle dispense per certi gradi, ed 

annuncia che non ne accorderà che fra cu¬ 

gini germani. Una tal legge trovasi al titolo 

IO del Codice Teodosiano. 

Si è trattato ancora delle dispense che 

davano gl’imperatori pel matrimonio in una 

logge dell’ imperatore Zenone> ed iu altra 

dell’ imperatore ^nustcìsio, 

Cassiodoro senatore e eonsigUffre dei 
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goti riferisce la foruiola di dispeusc, die 

quesll re davano pel malrìinonj. 

Dietro la lestÌinonlany,a del padre Tonias- 

sino non fu die ndi’ undicesimo secolo 

die i papi inconiiuciurotio ad accordare delle 

dispense j e noi vegglamo die nel tempi 

successivi, i sovrani bene Istrutll coullnua- 

rono ad usare del loro di ri ili. Cosi l’inipe- 

latorc Luigi IV, celebre per le sue dispute 

colla Santa Sede, diede, airincomiuclar del 

rjualtordiccsiiuo secolo, delle dispense di 

parentela a Luigi di Brandebonrg ed a Mar¬ 

gherita duchessa di Garin ti a. 

La transa?,ìonc decretala a Passavia nel 

i552, e seguila nel i555 dalla pace di l’e- 

ligionc , riconosce il dlriito che gli elettori 

€ gli altri sovrani d’Allemagna avevano di 

accordare delle dispense. 

IXel 1629, il re Enrico IV conformemente 

a molti decreti de’ parlamenti fece un re¬ 

golamento generale, con cui le dispense in 

tulle le materie furono attribuite ai vescovi 

nazionali. 

Questo regolamento fu eseguito per quat¬ 

tro annij si vide rinascere in seguito luso 

di ricorrere a Roma per certe dispense ripu- 

late piu importanti delle altre. 
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Ma i dirlLll della sovranità sono inalie- 

iiaì>iU ed imperscritublli. La legge civile può 

dunque in oggi ciò che poteva prima, cd 

ossa ha dovuto riprendere Tesercizlo del di¬ 

ritto di accordare delle dispense , dappoiché 

il coniiatto di matrimonio è stato separato 

da tutto ciò che concerne il sacramento. 

Se i ministri della chiesa possono e deb- 

hono invigilare sulla santità del sacramento, 

la sola potestà civile è in diritto d’invigilare 

sulla validità del contratto. Le riserve e le 

prccanxloni, delle quali ì ministri della chie¬ 

sa possono usare per provvedere all’ oggetto 

religioso, non possono in alcun caso nè iu 

alcun modo influire sul matrimonio mede¬ 

simo, ch’è in se stesso un oggetto temporale. 

in seguito di questo principio che gli 

impegni negli ordini sacri, il voto monasti¬ 

co e la disparità di cnlio che nell’ antica 

giurisprudenza erano irapedimenii dirimenti, 

non lo sono più. Non erano divenuti tali 

che mediante le leggi civili, le quali proi¬ 

bivano i matrlmonj misti, e che avevano 

sanzionato mediante il poter coattivo i re- 

colamenti ecclesiastici relativi al celibato 
D 

dei preti secolari e regolari. Hanno cessato 
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rii esserlo dopo clic la llbcrià di coscienza 

è divenuta aucli^ essa una legge dello Stato^ 

e non si può certamente contrastare ad al¬ 

cun sovrano il diiiiio di separare gli affari 

religiosi dagli affari civili^ che non potreh* 

Itero appartenere allo stesso ordine di cose, 

ù clic son governati da differenti prlncipj. 

Dietro il comune diritto, dietro la morale 

degli stati non sono punto le cerimonie , 

ina la fede unicamente c 11 consenso delie 

parti che fanno il matrimonio, e che me¬ 

ritano alla compagna che un uomo si asso¬ 

cia la rpìaliiù di sposa j (jualiià si onorevole, 

che secondo i’espressioue degli antichi, non 

già la voluttà, ma la virtù, l’onore mede¬ 

simo la fanno chiamar con tal nome. 

Ma alla società importa che il consenti¬ 

mento degli sposi interveìaga in una forma 

solenne e regolare. 

Il matrimonio assoggetta i coniugi a gran¬ 

di obblighi verso coloro al quali danno la 

vita. Bisogna dunque che si possano cono¬ 

scere quelli i quali sono tenuti di adem¬ 

piere questi obblighi. 

Le unioni vaglie ed incerte sono poco 

favorevoli alla propagazione. Esse compro- 
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nioltoiio i costumi, e uagj^ono seco del di¬ 

sordini di ogni specie. Intanto clu garanù- 

rehbe la sicurezza de’ niatrimonj , se con- 

iralti oscuramente e senza precauzione le¬ 

gale, rassouilgllasscro a ([nelle unioni passeg¬ 

gere e fuggitive die produce il piacere , e 

che finiscono col piacere? 

Infine la società contrae aneli’ essa degli 

ohhlighl verso gli sposi, de’ ([iiall dee ri¬ 

spettar l’unione. ICssa c interessala a [iròleg¬ 

gere contro la licenza c ratlenlato de’ terzi, 

questa unione sacrosanta di’ cs.ser dee sotto 

la salvaguardia di tutte le persone dabliene. 

Queste ini portanti considerazioni hanno 

deiermiuato i legislatori a stabilire delle for¬ 

mali tà atte a fissare la certezza de’ matri- 

monj, e a dare ad essi il piu alto grado di 

pubblici! il. Queste formalità sono fogge Ito 

del capitolo secondo del progetto dì legge. 

Couforiuernente alle disposizioni che pre¬ 

senta questo capitolo , il matrimonio dee 

essere celebrato pubblicamente, avanti l’uffi- 

zial civile dei domicilio dell’ una delle due 

parti. 
Questo uffizlaie è il testimonio necessario 

deirimpeguo degli sposi. Riceve egli a nomo 
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della lejjgc f{iiG5to impegno Invio!aMle sti¬ 

pulato a vantaggio dello .Stato, od a vantag¬ 

gio della società generale dcd genere timano. 

La celebra?;!One del mairlnionio dee es¬ 

ser fatta in jiresen/a del pubblico, nella 

casa comunale. Non si può sotto vani pre¬ 

testi cercare il segreto o il mistero. Ni dia 

dee essere celato in un atto in cui per cer¬ 

ti riguardi il pubblico medesimo è parie, e 

che dà una nuova famiglia alla città. 

Noi abbiamo parlalo delle rpialilà c delle 

condizioni ricercate per poter contrarre il 

inatrimouio. Affincbè queste qualità o con¬ 

dizioni non vengano eluse, duo piibblicazio- 

e1 fatte in distanze marcate debbono pre¬ 

cedere il contratto, e queste pubblicazioni 

debbono aver luogo nella nuinicipalltà, nella 

quale ognuno de’coniugi lia il suo domicilio. 

Un domicilio di .sci mesi è bastante per au¬ 

torizzare la celebrazione del matrimonio, in 

un luogo in cui l’uno de’contraenti ha acqui¬ 

stato questo domicilio. Nulla si è cangiato 

in taf punto dell’antica giurisprudenza. Ma 

allora bisogna che le pubblicazioni sian fatte 

joon solamente nel luogo del domicilio ab¬ 

breviato di sei mesi, ma anche nella muni¬ 

cipalità deir ultimo domicilio* 

t 



[ 525 ] 

Se 1 coiitracnù sono sniio 1 aliruì potestà, 

il lot’o prossimo in a in ni on io viene pubbli¬ 

cato ancora nel domicìlio delle persone, 

sotto la potestà delle rpiali si trovano. 

Si può secondo le circostanze ottener la 

dispensa dì una delle due pubblicazioni j ma 

non mai delle due. I^a dispensa sarà accoi- 

dala dal governo, o da cbi avrà ricevuto il 

potere dì accordarla. 

La terra è stata data in parte al figli de¬ 

gli uomini. Un cittadino può trasferirsi do- 

vnnrpie, e dovunque esercitare i diritti an * 

nessi alla qualità d’uomo. Tra tutti questi 

diritti il più naturale c incoutrastabilniente 

tjuello di contrai’ matrimonio. Questa facol¬ 

tà non è locale, e non potrebb’essere cir¬ 

coscritta dal territorioi dessa c per così di¬ 

ve universale quanto la natura die non ò 

assente In alcuna parte. Noi non ricusiamo 

dunque ai Francesi il diritto di contrarre tui 

niatriinonlo in paese straniero, nè quello di 

unirsi ad una persona straniera. La forma 

del contralto viene allora regolata dalle leg¬ 

gi del luogo ove si è trasferito. Ma tutto 

ciò die concerne la sostanza medesima del 

contratto, le qualità c le condizioni che de ■ 
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tein)lnano la capaciià de’conlraenli, conil- 

nua ad essere governato dalle francesi. 

Jjisogna pure eli e tre mesi dopo il suo ritor¬ 

no il Francese clic si è maritato fuori del¬ 

la l'rancia venga a fare omaggio alla sua 

pallia del titolo che lo rese sposo c padre, 

c clic naturalizzi rpicslo molo, facendolo 

iserivcro in uu registro nazionale. 

FgU c pili espediente prevenire il male, 

di f|nello che sia fucile Ì1 ripararlo. A che 

servirebbero le condizioni e le formaluà 

relativo alla celebrazione del matrimonio, 

se nessuno avesse azione d’impedire che le 

medesime non fossero eluse od infranio? 

li diriuo di potersi opporre ad un ma¬ 

trimonio fu dunque riconosciuto utile ed 

indispensabile. Ma questo diritto degenerar 

non dee in un’azione popolarej debb’essere 

limitato a certe persone c a certi casi, a 

meno che non si voglia far divenire ciascun 

matrimonio un’occasione di scandalo o di 

disturljo nella società. 

E giusto, per esempio, il potersi oppor¬ 

le al secondo mairimouio di un rnaiito o 

di una donna che non rispetta il primo im- 

pf’gno. È giusto che quello o quella che 
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fa parlo ni questo primo Impegno possa di- 

leudci'c il suo lilolo, e reclamare 1 esecu¬ 

zione della fede promessa. 

Poli'cbbc.si ragionevolmente ricusare ai gc- 

uÌLOvi, agli avoli od avole il diritto d invi¬ 

gilare sull’inlei'cssc dedoro figli anche mag¬ 

giori, allorehò il llmore di vederli precipi¬ 

tare In impegni vergognosi od inconsidera¬ 

ti rende allenta la loro sollecitudine? 

Noi aljljiamo compreso clic i collaterali non 

possono avere lo stesso favore, percliè Ispirar 

non p otre libero la stessa confidenza. Nulla- 

menu vi sono alcune occasioni nelle qua¬ 

li dev’esser permesso a un fialcllo, a uno 

zio , ad un prossimo jiarcnle di parlare 

c di farsi intendere. Non bisogna per altro 

che queste occasioni siano arbitrarie. Noi le 

abbiamo 11 mi late al caso di déraenza del fu¬ 

turo consone , cd a quello in cui si fosse 

trascurato di adunare il consiglio di famiglia 

ricercato pei matrimonj de’ minori che liau- 

no perduto i loro genitori , cd altri ascen¬ 

denti, Noi pensammo che in simili occor¬ 

renze non si potesse soffocare la voce della 

natura, poiché le circostanze non permetto-^ 

vano di confonderla con quella delle passioni. 
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Si soitomcttono ai danni od Interessi 

coloro che socconiljono nella loro opposi¬ 

zione, se questa opposizione è stata rime¬ 

sta a quelli de’quali ha differito opjmre 

ànipediio il matriinonio^ giacché sovente una 

opposizione mal fondata [uiò esser di osta¬ 

colo ad una unione convenevole c legìtti¬ 

ma. Esiste allora un gran [ircgludlzio^ qne- 

TSlo pregiudizio dee ri[*ararsi. Non importa 

che vi sia stala imprudenza o errore nella 

persona che ha creduto di dover addiveni¬ 

re contraria; non v’c da bilanciare fia co¬ 

lui che s’inganna e quello che soffre. 

Lo stesso rigore non viene applicalo ai 

genitori e agli altri ascendenti. I padii ed 

avoli sono sempre magistrati nelle loro fa¬ 

miglie, anche quando in faccia ai loro figli 

sembrano non mostrarsi che come parti nei 

irlbunali. La loro presunta tenerezza allon¬ 

tana da essi qualunque sospetto di mala fe¬ 

de, e rende scusabile il loro errore. Dopo 

la maggiorità compita dei loro figli lauto- 

rltà de’ padri finisce ; ma non finisce il loro 

amore e la loro sollecitudine. 

Spesso non vedesl alcuna ragion decisiva 

per impedire un cattivo matrimonio. Ma im 
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padre non può rinuuciure alla speranza di, 

far ritornare a se un figlio con salutari 

causigli j si rende contrario, perché sa esse¬ 

re il tempo una grande risorsa contro le 

deieriuinazloni che possono attribuirsi alla 

prontezza dì spirito, alla vivacilìx del carat¬ 

tere, o airimpeto delle passlo^)i. Potrebbe 

punirsi per un’aggiudicazione di danni ed 

interessi, epici padre già infelice abbastan¬ 

za jxer le precoacepite speranze, e per la 

saggia lentezza sulle quali fondava le sue 

speiauzeLa coscienza, c il cuore di un 

buon padre è un asilo che non bisogna in¬ 

discretamente forzare. 

Vi fu un tempo non molto da noi loii- 

gera disparità nella fortuna o nella condi¬ 

zione si osava far opposizione ad un matri- 

jiiomo ovìcslo c ragionevole. Ma al giorno 

d’oggi in cui dalle nostre leggi Teguaglian- 

za e stabilita, due sposi potranno cedere 

alle dolci ispirazioni della natura, e non 

avrau più a lottare contro i pregiudlzj dell’ 

orgoglio , contro tutte le vanità sociali che 

portavano nelle parentele e nei matrimonj, 

la coazione, la necessità, ed osiam dirlo. 
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lu faialllà del desìi do iiicdcstruo. SI hanno 

meno a temere queste opposizioni bizzarre, 

eh’ erano ispirale dall’ ambizione o coman¬ 

date dall’avarizia, JXou si temono plìi fjucste 

speculazioni combinate con tatù’ arte, nelle 

quali in fatto di matrimonio si pensava a 

lutto,fuori che al ben essere. Tutte le classi 

della società erano più o meno dominate 

dal medesimi prcf^iudizj ; le vanità erano 

graduale come le condizioni : un caia ite re 

sicuro, delle vlriii speriruentate, le grazie 

della giovcutìi, gli stessi vezzi deila beltà , 

lutto era sagrlhcato a idee ridicole e me¬ 

schine che facevano la disgrazia rielle gcne- 

l'azloul presenti, e die suflocavano lu pre¬ 

venzione le gc nera zio ni future. 

Nel sistema della nostra legislazione non 

siamo più c.sposiI a slmili pencoli : ognuno 

è dlveniuo più padrone del suo destino; ma 

non bisogna cadere nella contiaria eslreuii- 

ik. La ricordanza dell’ abuso che facevasl 

delle opposizioni al mairiinonj dei figli di 

famiglia e del cittadini, non ha dovuto de¬ 

terminarci a proscrivere qnabinquc opposi¬ 

zione. Noi avremmo favorito il giuoco dello 

passioni c la licenza de’ costumi credendo dì 
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non proteggere che hi libei La de* niaLi linou]. 

11 niaiilrnonio è valido quando è co ufo i'” 

me alle leggi. È perfetto auclie privua di 

essere stato consumato. 

Nel sistema del diritto civile che reggeva 

la Francia, un marito periva egli per acci¬ 

dente 0 per qualunque altra cagione prima 

della consumazione? La vedova era obbligata 

a portare il lutto. La comnnloue nel paese, 

in cui era ammessa, aveva luogo dopo la 

celebrazione del matrimonio. Gli utili nu¬ 

ziali, i vantaggi di costumanza erano acqiù- 

étati, le donazioni reciproche si eseguivano. 

Non si scostava da questi principi che in 

alcune costumanze particolari ed isolate, lo 

quali non supponevano un matrimonio rea¬ 

le , se non quando la donna secondo ì’e- 

spressione di queste costumanze era stata 

introdotta nel letto nuziale' 

Quasi per ogni dove il carattere morale 

impresso al contratto dalla fede che si dan¬ 

no gli sposi prevaleva a qualunque altro 

carattere. 

Ma se la consumazione del matrimonio 

non fu giammai reputata necessaria per la 

gua validità, si è dovuto pensare almeny in 
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lutti I tempi, elle un nialrinionlo è uiilin 

allorclic le condizioni e le forme prcsciiuc 

dalle le "gl non sono state osservate^ 

Si sa {pianto fu detto contro i niattiinonj 

clandestini c contro i niatrimonj segreti. Im¬ 

porta il fissare Tidea che dee formarsi di 

queste due specie di matrimonj. Esse die¬ 

dero luogo a molti crpilvoci anche fra uo¬ 

mini istruiti, che non seppero sempre pre¬ 

cisamente distinguerle. 

Una dichiarazione del privava 1 ma- 

Irlnionj segreti di tutti gli effetti civili. Si 

chiamavano matrimonj segreti quelli , che 

quantunque coutratli secondo le leggi erano 

stati tenuti occulti durante la vita degli spo¬ 

si. Si era slahllìto per massima non esser 

sufficiente per la pubblicità di uu matrimo¬ 

nio che fosse stalo celebralo con tutte Io 

formalità prescritte, ma che Insognava an¬ 

cora che fosse seguito per parte de’ due 

sposi da una professione pubblica del loro 

stato. 

11 legislatore, screditando i matrimonj se¬ 

greti, temeva per l’educazione de’ figli nati 

da una unione tenuta occulta^ temeva anche 

per la certezza della loro nascita j voleva 

ripa- 
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riparare alio scandalo che può produrre I.i 

TÌta comune di due sposi, allorché il pub- 

hllco non conosce il vero vincolo che gli 

unisce e gli ravvicina. Soprattutto ei voleva, 

dopo rcstrema differenza che oravi in allora 

nei ranghi e nelle condizioni dei cittadini , 

prevenire queste unioni ineguali che offen¬ 

devano Torgoglio dei grandi nomi, o che 

non potevano conciliarsi coll' ambizione di 

una grande fortuna. 

Dalla condotta degli sposi giudicavasi del 

segreto della loro unione. Un matrimonio 

celebrato secondo le forme ha sempre una 

qualche pubblicitàj ma si coniava per niente 

questa pultldlcità di un monienio se era 

smentita dalla vita intera de’ coniugi. 

INon si reputava pubblico un matrimonio 

se non die quando gli sposi uon s’arrossiva¬ 

no di essere uniti, se non quando manife¬ 

stavano la loro unione colla lor vita pub¬ 

blica e privata, allorché stavano assieme, 

allorché la donna portava il cognome di 

suo marito, allorché i figli portavano quello 

del padre, allorché le due famiglie unite 

erano rispettivamente informate del vincolo 

che le avvicinava, allorché finalmente Iq 

Con, ^o/./. J7. 3. Sii. 
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relazioni tll slato erano puLbliclic e notorie. 

Clilamavasl per conseguenza niaLrimónio 

segreto r|uello , la cui conoscenza,era siala 

con dUlgeuza concentrata fra il piccol nu¬ 

mero di testinionj nccessarj alla sua celebra¬ 

zione, cd era stala alteniamenie sottraila agli 

sguardi degli altri uomini, cioè a dire a 

quella porzione di società , la (piale rappor¬ 

to a ciascun particolare forma ciò clic noi 

dii amiamo pubblico. 

Non abbiamo pni * le ragioni mctlcsimc 

per temere 1’ abuso de matrlmonj scgrcii. 

In primo luogo la libertà de maltimonj 

non avendo più da lottare conno la mag¬ 

gior parte de’pregludlzj tìie la Inipcclivano, 

i cluadlni non hanno interesse a nasconde¬ 

re all’opinione . un matrimonio, che non 

cercano di sottrarre agli sguardi della-legge. 

In secondo luogo 'quando i matrlmonj 

erano attribuiti agli cGclesiasiIcl, li ministro 

del contralto offriva agli sposi , i quali 

volevano’ contraire un matrimonio che il ri¬ 

spetto umano non permctfeva di confessare, 

un depositarlo [)lii indulgente e più dl.scre- 

lo. Non sarebbe sialo nè giusto nè riTglone- 

vole resiserc che un iiiinlstro della, reli- 
O 
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;fionG avesse uel conflitto delle convenleu^e 

e dei pregi LI Ji/j della società e degl'inte¬ 

ressi della coscienza, sagriflcaio gl’interessi 

delia coscienza stessa ai pregindiz] ed alle 

semplici convenienze della società. Gli spo¬ 

si erano tlimrpie assicurali nelle di (fi ci li oc¬ 

correnze di trovar inttc le risorse e i riguar¬ 

di ch’esigeva la loro situazione. Senza of- 

fender le leggi che stabilirono le pubbliche 

forme della celebrazione si accordavano dei 

permessi e delle dispense, clic ne modifi¬ 

cavano ]’esecuzione, c ne iiuilgavano il ri¬ 

gore. Un nìatrlmonio poteva rimanere segre¬ 

to maliirado la letterale osservanza delle for- 

me stabilite per garantirne la pubblioiià. ISel- 

lo stato attuale di cose il matrimonio vlea 

celebrato in presenza dell’ ufficiale civile, 

c nella casa comunale. Questo ufficiale 

non ha alcun potere personale di cangiar 

di luogo, nò di modiGcare le formalità del¬ 

la celebrazione; non è che incaricato degli 

interessi della società. Ravvi Tobbllgo di ri- 

c^u rere al governo per ottenere la dispensa di 

una delle due pubblicazioni. 11 segreto di¬ 

venta impossibile, nè potrebb’essere che l’o¬ 

pera della frode. In vano cercherebbero gli 
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sposi delle precauzioni per occultare , pel 

lesio della lor \lta un’ unione che avreb¬ 

be l'o potulo evitale di coiUrarrc publjltca- 

jnenie. È diuujue chiaro che il umore dei 

luatrlinonj sei^rcii dee svanire colle diverse 

cagioni die lo producevano. 

11 vero pericolo sarebbe (}lidio di con¬ 

servare un punto di glurisprudenza sempre 

incerto cd arbitrarlo nella sua applicazione. 

L’osservaiv/a delie forme nella celebrazione 

del matrimonio dee bastantemente garantir¬ 

ile la pubblicità di diritto e di fatto. Se, 

Bialgrado fosservanza di queste forme, al¬ 

cuni sposi potessero ancora vedersi esposti 

alla privazione degli effetti civili sotto pretesto 

che per la loro condotta posteriore hanno 

cercato di rendere segreta la loro unione, 

qual sorgente d’incertezza c d’inquietudine 

per le famiglie! Ogniqualvolta preseotavasi 

ai tribunali la quistlone di un matrimonio 

preteso segreto , i giudici mancavano di una 

sicura regola per pronunciare. La loro ra¬ 

gione smariìvasl in un dettaglio di fatti, di 

ricerche, di icsiìmonianze più o meno so¬ 

spette , e di presunzioni più o meno eon- 

cludenii. Procedure, indifferenti, clrcostanae 
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fttgi'Uive erano travestile in prove; e dopo 

aver fedelinenie osservato tulle Je leggi , si 

era esposti a perdere la sicurezza eli'esse 

garantiscono a quelli clic le osservavano e 

le rispettano. 
% 

li diverso il caso de’ matrimonj clande- 

slini. 0 bisogna rinunziare a qualunque le¬ 

gislazione sul niaiiimonio, o bisogna pro¬ 

scrivere il in alt'imo Ilio clandestino; giaccliè, 

dietro la definizione de’ginrccoiisutir, i ma- 

ii’itnonj clandestini sono quelli clic la so¬ 

cietà non ha gìainmal conosciuti , che non 

sono stati celebrati avanti alcun uffizlalc 

pulii)Meo, 0 clic sono stati costantemente 

sepolti nel mistero e nelle tenebre. Questa 

specie di matrimonio clandestino non è ì;i 

sola; essa è la plìi criminosa. Si annovera¬ 

no anche Ira i matrimonj clandestini quelli 

che non sono stati preoediitl dalle pubbli¬ 

cazioni ricercate, o che non sono stali ce¬ 

lebrali avanti rurficlalc civile che la legge 

indicava agli sposi, o ne’cpiali il eonsenii- 

mcuio de’ genitori, degli avoli ed avole, e 

de’tutori non è intervenuto. Siccome furo¬ 

no prese uiLie le precauzioui per prevenire 

il matrimonio clandestino, vi è luogo al 



[ 336 1 
rimprovero tli maLriiuouio claiiJeslino quan¬ 

do si sono trascurate rpiesie precau?.louì, 

lì evidente la nullità de’rnatrimonj claia- 

desilni. 

Ma un matrimonio può esser nullo sen7-a 

essere clandestino. Cosi il tlifetio di età, H 

difetto di liliertà, la parenieià degli sposi 
« 

nel grado prollilio annullano d matrimonio, 

senza ImprìnicrgU altronde alcun caralteie 

di ciaiulestlnhà. 

1 niatrimonj contratti sull’ estrenutà della 

vii a erano eziandio proibiti dalla dicluata- 

zdone del iGSij di cui parlavamo testò. Sem¬ 

brava strano ebe una persona moribonda 

potesse concepire l’idea di trasformare ad 

un tratto in letto nuziale il suo letto di 

morte, c potesse aver la pretensione di ac¬ 

cendere le brillali li faci d’imeneo accanto 

alle funebri lode, delle quali il fosco lume 

sembrava già riflettersi su di una esistenza 

quasi spenta. Si paventavano con qualche 

fondamento le macchinazioni tenebrose che 

potevano essere praticale In slmile occor¬ 

renza per carpire alla debolezza o alla ma¬ 

lattìa un consentimento in cui la volontà 

iaoia avrebbe avuto alcuna parte. Sì temeva 
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ancora die coloro, i C[uaU auifvvano le dol¬ 

cezze del matriinonlo senza amarne i pesi, 

non fossero in vi lati a vivere in un cer^iuiLo 

vergognoso per la speranza di cancellare 

un giorno, all’onibia di un sininlàcro di 

maIrinionio, i torli di ItUia la loro vita. 

È d’uopo convenire die la considerazio¬ 

ne di questi pericoli era di rpialdie Impor- 

tanza^ ma e di’era mai un inalriniouio in 

extì'cuiis ? Qui l’arte congetturale della me¬ 

dicina veniva ad accrescere i dubbj e le 

in certezze della glnrisprndcnza. Ad ogni 

istante un mau-inionlo'logiulmo poteva esse¬ 

re coinproivicsso , ed era difdcile d’intacca¬ 

re un maLrlinonlo fraudolento. Noi trovia¬ 

mo ajipena nelle nostre immense’ raccolte 

di sentenze due o tre gindizj inlervcnuii 

su questa materia j e siffatti giudlzj non fan¬ 

no die attesi are gl’imbarazzi che provavano 

i tribunali nell’a[iplicazione della legge. 

È d’altronde certo che questa legge fos¬ 

se buona c convenevole? L’equità comporla 

che si condanni alla disperazione un padre 

moribondo, il enl cuore lacerato dai rl- 

raorsl, vori’cbbe, lasciaudo la vita, assicurare 

io stato di una compagna che non lo ha 
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giammai aljLamloiiaio, o quella dì una In- 

iiocenie posterità della ({naie el prevede la 

mise ria c la disgrazia ? Pcrcliè de’figli clic 

hanno fissata la sua tenerezza, ed una com¬ 

pagna la quale ha meritala la sua ricono¬ 

scenza non potrebbero eglino prima di rac- 

cogliorne gli uUiitii flati invocare la sua 

giustizia? l^crcliè lo si sforzerebbe ad esse¬ 

re inflessibile in un momento in cui ha bi- 

soguo egli stesso d’invocare la misericordia? 

Co utemplaudo la de[)lora!)ile situazione di 

im tal padre, siamo ol)bh'gali a dire a noi 

stessi che la legge non pnò nò dee cosi 

crudelmente soffocar la naliira. 

Le differenti nullità di un matrimonio 

non sono tutte sottoposte alle stesse regole: 

celle scuole sono state distinte in nullità 

assolute, e in nullità relative. Si sotio attri¬ 

buiti alle une ed alle altre degli effetti dif¬ 

ferenti. Ma rImbarazzo si era di seguir nel¬ 

la pratica una distinzione facile ad annun¬ 

ciarsi nella teoria. Nuovi dubhj provocava¬ 

no ad ogn’istante delle nuovo decisioni: le 

difficoltà erano luierminahill. 

Si è conosciuto che il linguaggio delia 

legge non poteva esser quello della scuola. 
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Per conseguenza nel progetto che presen¬ 

tiamo ahlnamo applicato ad ogni nullità le 

regole che le convengono. 

Una delle prime ragioni che possono ren¬ 

der nullo il matrimonio c il difetto della 

libertà. 

È stato decretato che l’azione prodotta 

dal difetto di libertà non può essere speri¬ 

mentata che dai due sposi, o da quello 

de’due, di cui non fu libero il consenti¬ 

mento. Ciò deriva dalla natura medesima 

delle cose. 

Il difetto di libertà è un fatto, del qua¬ 

le il primo giudice è quegli che pretende 

di non essere stato libero. Alcune persone 

terze possono essere state testimoni delle 

azioni esteriori, delle quali si crede aiuo- 

l'izzato a concludere che vi sia stala violen¬ 

za o coazionej ma non possono mai valu¬ 

tare rimpresslone continua o passaggera che 

queste azioni possono, o non possono ave¬ 

re prodotta. 

È cosa rara che un matrimonio sia de¬ 

terminato da una violenza reale e di aper¬ 

ta forza. Un attentato tale degenererebbe 

in ratto, o in violazione^ vi sarebbe piu 
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che ntillhà; vi sarebbe cleiluo. Cornune- 

niciUe 1 falli tU timore , die producono il 

di fello di libertà, sono falli indubiiatameiUe 

gravi, e capaci a seno le re Tufaiiiina forte, 

ma pili occuiii e ccnibinail con maggiore 

pruden?-a dì rjnello che non lo sia un allo 

caraitcrizzalo di violenza. Tocca per coiise- 

gnenza alla persona che lagnasi di non es¬ 

sere stata libera, a denunciarci la sua sifua- 

zionc. Citi avrebbe 11 di ri no di sostenere 

eli’io non sono stato libero, quando, mal¬ 

grado le apparenze, assicuro di esserlo sta¬ 

lo.^ In un affare cosi personale, non sareb¬ 

be la mia superiore a qualuiifjue altra le- 

slinionlanza? 11 sentlinenio della mia liber¬ 

tà non ne diverrebbe la prova ? 

\’è di più: una volonlà a bella prima 

forzala non lo è sempre: ciò che da prin¬ 

cipio si c fallo per coazione si può succes- 

slvameule ratificarlo colla ragione e colla 

sedia. Chi dunque sarebbe autorizzalo a la¬ 

gnarsi rjiiando io non mi lagno? 11 mio si¬ 

lenzio non respinge forse uiui coloro che 

vorreblicro sconslgllatanieute parlare quan¬ 

do io mi taccio ? 

hi incontras labile che il difetto di liber- 
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là può essere coperto da un semplice taci¬ 

lo couseniltnenLo. Ciò ve ri fi cavasi auclie pei 

voti monastici. Dopo un certo tempo il si¬ 

lenzio faceva presumere il consenuiuento, 

e nej'avasi di ascoltare i rollinosi medesimi 

die reclamavano contro il loro impcj^no, 

Vitina per.sona tciza arnmeUcvasi In aicnu 

tempo a spcrunentare l’azione tlel reliijio- 

so che osservava il silenzio, (piando avre!)- 

lic potuto romperlo se avesse voluto. Ora, 

se nella ipotesi del voto monastico, in cui 

non tratlavasi che dell’interesse del relij^io- 

.so, si fosse temuto, dando l’azione a p<?r- 

soue terze, di rompere un impegno imper¬ 

fetto nella sua origine, ma conformalo in 

seguito almeno da) silenzio della parte in¬ 

teressata , come pcrmetlerchbesl a persone 

terze di venir a turbare un matrimonio esl- 

stcìite in pregiudizio de’ figli, a danno di 

due famiglie, ed a quello degli sposi mede¬ 

simi che non reclamano ? 

lylillà di più saggio adunque di non aver 

data azione per il difetto di Uberiìì. che ;A 

due sposi, o a quello de’ due , il cui con- 

semi mento non sia stato libero. 

Se non si dà vero consentimento..quando 



non vi sia ìthcrlà,noii d^’c nemmeno esser- 

M jilii consciulmento, qua mio vi sia errore. 

1. errore, In maicria di marrtinonio , non 

slniendc di uii .sempllee ctroie stille quali¬ 

tà, sulla fortuna o condizione della persona 

alla quale si unisco , ina tli un errore che 

avesse per o':;''cuo la persona rucdc.sinia. La 

Jnia intenzione tllchiarata era quella dì spo¬ 

sare una la! persona ; ven^o ini;annat.o, o 

in inganno per mi concorso singolare di cir¬ 

costanze e nc sposo un’ altra , che viene 

sosiltnita alla prima senza mia saputa c con¬ 

tro mio genio; il inatrlmonlo è nullo. 

Ma in questo caso razione non compete 

die a me , perchè non può competere die 

allo s^ioso, il f[uale venne indotto in errore: 

IVeiripotesi d'errore c di difetto di lihcri.'i, 

]jisognava prescrivere dei saggi liuiltl all’ a- 

zi.one medesima che si accorda agli sposi. 

Ciò si è fatto col determinare che la do¬ 

manda in nullità non sarà pili ammlsslhilc 

quante volte consterà di una coahitazionc 

conlinnata per sci mesi, dopo che sarà stato 

riconosciuto Terrore, o che la libertà sarà 

stata ricuperata. 

Il matrimonio contralto senza il consen- 
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so de’genitori, degli ascendenti, o del con¬ 

siglio di famiglia , ove f|iiesto consenti- 

jnenio fosse necessario, non può essere in¬ 

taccato che da quelli de’ quali il consenti¬ 

mento era ricercalo, o dall’uno de’due sposi 

chr avesse bisogno del consenti mento. 

E naturale rinterdire ai collaterali uu’ 

aziono che non può cóinpetere che ai pa¬ 

renti de’ quali è ueccssarlo il consentimento. 

Questi vindicano la propria ingiuria speri¬ 

mentando, una tale azione; fanno anche di 

più, adempiono ad un dovere. La legge ri¬ 

cercava che intervenissero nel matrimonio 

per l’utilità medesima degli sposi. Soddisfano 

essi al voto della legge, corrispondono alla 

sua confidenza , cercando di riparare, per 

mezzo della cassazione, al male che non 

potei Olio preveuìi’c coi pjii dolci mezzi di 

utia tenera sorveglianza. Che addiverrebbe la 

legge, la quale esige la necessità del con¬ 

senso de parenti , se questi non potessero 

reclamarla quando venisse violata? 

Noi abbiam creduto egualmente giusto di 

accordare a que’ figli , a’ quali Ì1 consenso 

de’ parenti era necessario, il diritto di far 

annullare il proprio matrijnonio iu conside- 
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rcxiotic del dìlcliu di (jvieslo coiiscniliiiento, 

Ceiiei'almeiue è permesso, a cluuncjue ha 

coulrauo un’ oI)l)!lgazIone nnlla e vr/josa, 

il reclamare coiuro il siio impegno, e so- 

prauulio quando Talihla contralta nella sua 

minorità. L’interesse delle parti è la ml.sma 

della loro azione ; e se favorevoimenie sì 

atTimeilono 1 reclami di un minore, clic pre¬ 

tende di essere stato sorpieso in una con¬ 

venzione poco iinporlanie, gli si debbo con 

maggiore giustizia accordare il favore inedc- 

slmo , allorcliè domanda d’essere restituito 

contro raìienazlone eh’ è stata latta di tutti 

i suol lieni e di sua propria persona. 

^la l’azione in nullità proveniente dal di¬ 

fetto del consenso de’parenti, non può più 

essere intentai.! nè dagli sposi, *nò dai pa¬ 

renti, de’ quali il consentimento era ricer¬ 

cato tutte le volte clic li mairimonio c stalo 

approvalo esprcssameute o tacitamente da 

(puello de’ quali il conscuso era necessario, 

0 allorché sia corso un anno senza reclamo 

per loro parte dopo aver presa coguiz.ione 

del matrimonio. Non può detta azione esse¬ 

re intentata neppure dallo, sposo , passato 

che sìa un anno senza reclamò per sua parte 
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dopo di essere 'arrivato aU’ età conipctenic 

per occoMseiuire c^li stesso al suo ma tri- 

lìionio. La saviezza di questo disposizioni è 

evidente per se medesima. 

Le mdlltà derivanti dal difetto d’età , dall’ 

eslslcnza di un primo vincolo e dall’ ìmpe- 

diinenlo di consanguinoilà, sono di mia ua- 

tuia diversa dalle nullità precedenti. Inte¬ 

ressano esse l’ordine pubblico ed i linoni 

costumi; non sono relative soltanto all’ in¬ 

teresse privato degli sposi : vanno altresì 

unite al principj della pubblica onestà. Per¬ 

ciò razione è egualmente aperta agli sposi 

c a uuii fpielll clic vi hanno interesse, ed 

anche al ministero pubblico, eli’ è il custo¬ 

de de’ costumi , e il vendicatore di tutti ì 

disordini clic attaccano la società. 

• Per altro il rimedio diverrebbe peggiore 

del male, se la facoltà che si accorda di 

denunciare le nullità, delle quali parliamo, 

restasse illlmitaia no’suoi effetti come nella 

sua durala. ^ 

Per esempio, U difetto di età è riparahilo. 

SiireLbe dunque assurdo che servisse di pre¬ 

testo per intaccare un ■ matrimonio quando 

fosse già decorso un lerinine dì sei mesi 
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liacclic gli sposi fossero aiilvaU alla cOnì^ 

peieuLe età. Allora uon liavvi plìi ouDilà; 

l’e(ietto non dee sopravvivere alla sua causa. 

Si accorda un termi no di sci mesi, perchè 

ognl(jualvoIla la legge accorda un’ azione, 

dee lasciare un tempo utile a spcrimeutarla. 

Sarchhe anche più ragionevole che si. 

potesse opporre eccezione al dlielto delà , 

quando sopraggiunge una gravidanza nel 

mairimonio prima dello scadere de sci mesi 

accordali per esperi incuta re razione in nul¬ 

lità. La legge as[)irar non dee al diritto di 

esser più saggia della natura. La finzione 

dee cedere alla realtà. 

IJcv’ essere luterdeita l’azione, nell ipotesi 

di cui si tratta , ai genitori, ascendenti e 

alle famiglie, se hanno acconsentito al ma¬ 

trimonio con cognizione di causa. INon bi¬ 

sogna che possano prendersi giuoco della 

fede del matrimonio dopo essersi preso giuo¬ 

co delle leggi. 

]Xei casi che abbiamo finora enunciali» 

l’azione in nullità compete ai collaterali e 

a Lutti quelli che vi hanno interesse. Ma , 

siccome quest’ azione non può nascere che 

coir Interesse , il quale uè il principio, i 
col- 
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collateralì o i figli nati da un altro matri¬ 

monio non sono aniniessi a sperimenta ria 

in vita de’ due sposi, ma soltanto allora 

che hanno un diritto scaduto loro, ed un 

interesse presente. 

. In tesi generale, i oollaterah o gli eredi 

avidi sono ascoltati poco favorevolmente. 

Non hanno nè il pregiudizio della natura, 

nè rauiarità della legge che li favorisca. La 

speranza di accrescere il loro patrimonio o 

la lor fortuna è il solo movente de’ loro 

possi j questa sola speranza gli anima. Non 

hanno alcuna magistratura domestica da eser¬ 

citare sugli individui che non sono confi¬ 

dati alla loro, sollecitudine. Non debbono 

dùnque essere ammessi a turbare un matri¬ 

monio concorde e tranquillo. Non denno e 

non possono comparire se non che quando 

si tratta di sapere, se .siano esclusi da una 

successione ' da figli legittimi, o se siano 

istituìù a comprovare ló stato di questi fi¬ 

gli, e a prendere la loro parte in questa 

successione. Fuori di ciò non hanno azione 

veruna. 

Non hisognerebbe annoverare nella classe 

dei collaterali , e di tutù coloro che non 

Qov>. J^ol Lìi-33 



[ 548 ] ^ 
possono iiua coare mi ma tri monto luillo du¬ 

rante Ja vita de’ coniugi , Io sposo che si 

prevale di un primo impegno coiUraUo in 

suo favore, e tultora esisterne ])er far an- 

mdlare un secondo impegno doloso. Questo 

sposo inconirastahilmeiìtc può intaf.carc il 

secondo matrimonio vivente ancora il con¬ 

iuge, clic era unilo a lui con un primo 

vincolo: giacclic l’esistenza prccisauicnie di 

rpiesto primo vincolo è quella che fa la 

unllità del secondoj c il maggior vantaggio 

della domanda in nullità, in questo caso, si 

è di fare sparire il secondo matrimonio ad 

oggetto di conservare c vindicare il primo. 

Nel concorso dei due mali'itnonj , se lo 

sposo abbandonato può intaccare di nullilh 

i! secondo, quelli che hanno contratto que¬ 

sto secondo matrimonio possono cgualinenic 

arguire di nuli ila il primo : ciò eli’ c nullo 

non produce alcun effeuo. Un primo nia- 

irlmonlo non validamente contratto, non 

può dunque motivar legalmente la cassazio¬ 

ne di un secondo màtriiimnio valido } per 

conseguenza la f|uIstlonc Insfirta sitila Va¬ 

lidità del primo sospende uccessariamente 

la sorte del secondo matrinionio. Una sif- 
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fata qitlsuone c un atiiocedente die bisogna 

])rlma trogni aUra cosa esanrii'e. 

Noi aldàauio dotlo du’, il co ni rn issa rio di 

governo, dio il [inlibìico ministero pilo farsi 

avanti in via d’ u01 zio contro un niatrimo- 

lìlo infoilo da rdeuna delie nullità, clic ab¬ 

biamo emindate come appartenenti al pub- 

J/lico diritto; foggetLo di (jucsto magistrato 

del>lj’ esser quello di far cessare lo scandalo 

di un lai matrimonio, e di far pronunciare 

la separazione degli sposi. Ma guardlanioci 

dal dare a questa censura, confidata al pub- 

IjIÌco mlnlslGio per l'interesse dei costumi 

e della società , una estensione che la ren¬ 

derebbe oppressiva, c die la farebbe dege¬ 

nerare in inquisizione. 11 ministero pubblico 

non dee mostrai\si che allorquando il vizio, 

del ma trin 10 nio è no torio, quando è s ussi- 

sicntc, o quando un lungo possesso non ha, 

sottrailo gli sposi alle ri cardie dirette del 

magistrato. Vi è sovente piu scandalo lidie 

procedure indiscrete di un delitto oscuro, 

veediio od ignoto, di quello ebe non ve ne 

sia nel del ilio* medesimo. 

Le pubblicazloin che precedono il matri¬ 

monio sono state iiatrodoiie, onde si possa. 
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ih un tempo congruo essere avvertili degli 

inipedlinenli che potrebbero render nullo 

il mairimouio. L’omissione di (jiiestc puì)- 

Idicay.ioni , e riiiosservanza del tenuitie in 

cui dcniio esser fatte possono in certi casi' 

produrre raiimiìlanieiUo del matriinomo; ma 

perchè le leggi cdie lianno stabilite (juestc 

forni al Uà non prendono in nilra die certe 

persone e certe circostanze j all orche queste 

circostanze plìi non ' sussistono, quando Io 

stato delle persone è cangiato, c che la vo¬ 

lontà loro è sempre la stessa, ciit ch’era 

indio nel suo principio si ratifica in avve- 

iiiie, e non si ap[>llca al •matrimonio quella 

massima , la quale non lia luogo che nei le- 

slamcnti: quod ab inilio non valet tractii 

teinptn'is non convalescit. 

' La più grande di tulle le nullità è quella 

che deriva dal non essere un matrimonio 

stalo celebralo pidiblicaniente t ed in pre¬ 

senza deir uffìzi al civile competente. Questa 

nulli là dà azione ai genitori , agli sposi , al 

pubblico ministero, e a tulli quelli ebe vi 

ba uno interesse. Dessa non ptiò essere co- 

I>crta dal pòs.sesso, né da alcun atto espres¬ 

so o tacito delia volontà delie pani ^ ossa è 
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assolala ed inclefiolia. No a havvì matrimo'* 

Ilio, ma commercio Liimo fra persone 

<■110 non formarono il loro impegno in pre¬ 

senza dell’ lini zi ai civile conipeieiue, tcsii- 

mouio necessario del contralto. Nell’ aitnale 

nostra legislazione, il difetto di presenza 

dell’ uffizial civile coni petente lia gli effetti 

inedesìnii clic avea per raddiotro il difetto 

di presenza del proprio curato. II matrimo¬ 

nio era radicalmente nullo, non offriva che 

nn attentato ai diritti della società, ed una 

infrazione manifesta delie leggi dello Stato-. 

Parimente alcuno non può reclamare il 

titolo di sposo e gU effetti civili del matri¬ 

monio, se non rappresenta mi atto di cele¬ 

brazione i.soi’iito sui registri dello stato ci¬ 

vile. Si aminettovano i matrlmonj pre.sunti 

avanti l’ordinanza di Biols. Quest’abuso è 

cessato; fa di mestieri un titolo scritto, com¬ 

provalo dà icstlmonj e dal pubblico uffiziale 

designato dalla legge. La prova testimonialo 

e le altre maniere di prove non sono am¬ 

messe che nel caso preveduto dalla legge 

sìi‘^ì atti 'dello stato civile e colle condizio- 

ni dalia legge prescritte. Alcun possesso di¬ 

spensar non potrebbe dal rappresentare il 
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titolo ; giacché il solo possesso non denota 

pio tin commercio criminoso che nn mairi- 

motiio legiiùmo. Se il possesso senza titolo 

non garantisce alcun diiliio, il titolo col 

possesso diventa inattaccabile. 

Alcuni sposi, il ciii titolo fosse staio fal¬ 

sificalo , 0 che si fossero incontrati In un 

iiffiziale pubblico assai negligente per non 

adempieic al doveri del suo Impiego, avreb¬ 

bero azione per far punire il delitto, c ri- 

p.ararc-al pregiudizio. Se l’iifriziule pubblico 

fosse morto avrebbero l’azione per rifaci¬ 

mento di danni contro i suol eredi. 

La prova acrjiilsLaia della celebrazione di 

un inatrlnionio sia in via straordinaria, sia 

in via civile garantisce agli sposi c ai Itgll 

lutti gli effetti del matrimonio a contar dal 

glui no della sua celebrazione j giacebè la 

prova di un titolo non è un titolo nuovo , 

essa non è che la dichiarazione di un titolo* 

preesistente, i cui effetti debbono ri monta rèi 

ali' epoca determinala dalla sua data ; ma 

noi uou potremmo abbastanza ripeterlo: per 

comprovare un matrimonio vi abbisogna un 

titolo o i’cfjuivalenie. 

vesto non esageriamo niente e disiiu- 
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gjuìamo i tempi. Altro è il giudicare delle 

prove di un uiatrlniouio durante la vita de¬ 

gli sposi, altro c il giudicarne dopo la loro 

morte, c relativamente all’ Interesse de’ligi!. 

Durame la vita degli sposi la rappreseula- 

zionc del titolo è uecessaria. I coniugi non 

possono ragioncvolniente ignorare il luogo 

in cui hanno contralto l’atto piu un por tante 

della loro vita, c le clrcosianzc che -hanno 

accompagnato ([ucst’ alto ^ ma dopo la loro 

molte lutto si cangia. 1 figli sovente a Mia li¬ 

do nati sin dalla loro prima età dagli auloii 

de’ loro giorni, o trasportati in lontane con¬ 

trade, non conoscono e non possono cono¬ 

scere ciò clic è accaduto prima della lor 

nascita. Se non. hanno ricevuto tlei docu¬ 

menti, se mancano le scritture domestiche, 

cpiale saiA la loro risorsa? La giurispruden¬ 

za non li condanna alla disperazione. Sono 

ammessi a provare che gli autori de’ loro 

giorni vivevano come sposi, e che avevano 

il possesso del loro stato. Basta anche pei 

figli, che questo possesso de’ loro genitori 

sia annunciato nei loro atto di nascita; quest’ 

atto è il loro titolo. ÌXel momento di quest’ 

atto la pania gU ha segnati col suggello di 



t 554 ] 
sue promesse; sotto la fede di quest’atto 

esistettero sempre nel mondo ; con quest’ 

atto possono prodursi e farsi riconoscere ; 

(juest atto contesta il loro noine, la lord^ 

origine, Ja loro famiglia; quest’atto gli dà 

un paese, e li mette sotto la protezione 

delle sue leggi. E qual bisogno hanno mai 

di rimontare ad epoche che sono ad essi 

straniere? Potevano provvedere ai loro in- 

icrcssi , quando non pera nelle esistevano ? 

11. lor destino non è egli irrevocabilmente 

fissato dall’atto iscritto nel registri, che la 

legge medesima ha stabiliti per comprovar 

lo stato de’ cittadini, e per addivenire, a 

modo di dire, neirordine civile, il libro del 

destini? 

Quantunque regolai’ineutc il solo matri- 

moulo vei'O e legittimo possa fare de’ veri 

sposi e produiTC dei figli legittimi, ciò non 

ostante per un effetto del favore de’ figli» 

e per considerazione della buona fede degli 

sposi, è stato approvato per equità, che se 

■vi fosse qualche impedimento nascosto, che 

annullasse* in seguito il matrimonio, gli sposi, 

se avessero ignorato questo impedimento, 

® i figli nati dalla loro unione, couservereb- 
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bero sempre il nume e le prerogative ili 

sposi e di figli legìttimi, perchè gli uni si 

sono uniti ^ e gU altri sono nati sotto il 

velo, sotto r ombra, sotto T apparenza del 

jnatrimouio. 

Da ciò ne viene quella massima comune, 

che il matrimonio putativo, per servirci 

dell’ espressione de’ giureconsulti, vai ,a dire 

quello che i congiunti hanno creduto legit¬ 

timo, ha reffetto medesimo per assicurare 

lo stato degli sposi e de’figli di un matri- 

inoiuo veramente legitllmo; massima origi¬ 

nalmente introdotta dal diritto canonico, da 

lungo tempo adottata nel nostri costumi , 

cd in oggi consacrata dal progetto di legge. 

Quando uno solo de’coniugi è nella buona 

fede, egli solo può reclamare gli effetti ci¬ 

vili del matrimonio. Alcuni antichi giure¬ 

consulti aveano pensato che in lai caso i 

figli dovessero esser legltllrnt rapporto ad 

uno de’ coniugi, cd illegittimi rappòrto all’ 

altro j ma si è rigettata la loro opinione 

^ sul fondamento , che lo stalo degli uomini 

è indivisibile, e che in concorso bisognava 

‘decidersi interamente per la legittimità. 

11 matrimonio assoggetta a grandi obbli¬ 

gazioni quelli che lo contraggono. 
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Fra queste oLbli«azioni la pinna è quel¬ 

la di nudrlre, man tenero, ed allevare quel-* 

li al quali si diede ressero. 

di aliiiienli e il manteulmcnlo lianin^ 

per oggetto la conservazione ed il lien es¬ 

sere della persona. L^educaziono si rirerlsco 

al suo morale vantaggio. 

r^ei^ paesi che hanno le leggi scritte, Il 

padre era tenuto a dotare sua figlia per 

procuraile un collocamento. Qiiesd obbligo 

non esisteva pel padre nel paesi di costu¬ 

manza. 

Insognava decidersi fra queste due giuris¬ 

prudenze assolutamente opposto Vuna ali ai- 

tia. Si diede la j^referenza alla giurispru¬ 

denza di costumanza, la meno suscettibile 

d Inconvenienti e di abusi. 

L’azione che una figlia aveva nei paesi 

di legge scritta per obbligar suo padre a 

dotarla era poco pericolosa, perche in quei 

paesi la patria potestà era sì estesa che ave¬ 

va iLitil 1 mezzi possibili da sostenersi con¬ 

tro rinquictudine e la licenza do’ figli. 

Oggigiorno questa potestà non c più quella 

ch’era. Non bisogna avvilirla, dopo di aver¬ 

la Indebolita. Non bisogna lasciare ai. figli 
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ì mezil cl’attaccoj quando si privo il padi'S 

de’ suoi mezzi dì difesa. 

Nei paesi di costumanza,, ne’quali la po¬ 

testà pale ni a era più moderata , non si ora 

lasciato ai 11^11 il diritto dÙn quieta re Ì loro 

padri,. Non cra\l dunque da esitare fra la 

giliI Isprudcnza del paese di cosuinianza , e 

qtieila del paesi di Icgj^e scritta. Siccome ali¬ 

li isogn a clic tutto vada con armonia , sarebbe 

stato assurdo raccrescere i diritti de figli) 

quando si dinilinilvauo quelli de’ padri. Si 

sarebbe levato l’equillbi io, e le lao)igUo s.- 

rebbero stale Ucerate da giornaliere Inqidu- 

ludlnl. Si sarebbe aumentala l’audacia f.el 

figli, c non avrebbe più esistito governo 

domestico. 

Lasciando sussistere la giuJsprudenza dei 

paesi di costumanza non succede in essi al¬ 

cuna rivoluzione. Ve ue sarebbe sia-ta una 

funesta, se vi si fosse introdotto ua nuovo 

diritto. 

Nei paesi invero die hanno la legge scrit¬ 

ta sì fa un cangiamento riguardo ai diritti 

delle fighe, p'iicbe vi si debilita questo dt- 

iltto Introduceudovisi. la giurisprudenza dei 

paesi di eosluraanxa, Ma questo cangiamento 
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con Ira rio ai diri ili de’ figli è compensato 

a}>l)astanza a loro vantaggio dai caiigiainenù 

sofferti dalla potestà de padri. 

^on bisogna , in un lein[)0 in cui tanti 

avvenirncnii ralle'ntarono tutti 1 vincoli, ter¬ 

minar di romperli tutti. Si giunge al .male 

per una rapida inclltiazloue, e non si ri¬ 

monta ai bene che culi gran pena. Se vi 

£Ou degli oggcLli iitì’ ((uali le leggi deggiono 

secondare i cusiuntl, ve iie souo altri an-- 

cora ne’ rpiali 1 costumi debbono esser cor¬ 

retti dalle leggi. 

]\oÌ abbiamo dunque creduto, dopo aver 

pesato gl’inconvenienti e i vantaggi delle di- 

vei'se giurisprudenze, le rjuali reggevano la 

rrancia,cbc I figli non dovessero avere al¬ 

cuna azione contro i lor genitori per uno 

stabilimento a caglou di matrimonio o al¬ 

trimenti. 

Se 1 genitori sono ol^blìgaii ad alimentare 

i loro figli , sono auclic i fijjli obbligali ad 

alimentare 1 loro genitori. 

L’obbligo è reciproco, e si da una parte 

che dall’ altra è fondato sulla natura- 

I generi e le nuore sono soggetti allo 

stesso obbligo verso 1 loro suoceri e le loro 
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suòcere. Quest’ obbHgo cessa, i. nel caso 

in cui la suocera abbia con (.ratto un secon¬ 

do matriinonio; u. allovclic (jnello degli spo¬ 

si che produceva raffinità, ed i bgli della 

sua uuioue coll’ altro sposo , sono morti. 

- 1 suoceri e le suocere sono lenniì dal can¬ 

to loro, quando le circostanze lo esigono, a 

somministrare gli alimenti al loro genero 

e alla loro nuora. 

La parentela d’unione imita la parentela 

dei sangue. 

' Gli aUmeiul comprendono lutto il neces¬ 

sario; ma bisogna distìnguer due sorta di 

necessario; Fassoluto e il relativo. L’asso¬ 

luto ò regolato dai bisogni indispensabili 

della vitaj il relativo dallo stato delle cir¬ 

costanze. 11 necessario relativo non è dun¬ 

que eguale per lutti gli uomini ( Fassoluto 

medesimo non lo è neppure ). La vecchiaia 

ha maggiori bisogni deli’ infanzia il majtri- 

monio ba più bisogni del celibato; la de¬ 

bolezza più della forza, la malattia più delia 

sanità. 

Sono ristrettissimi i limiti del necessario 

assoluto. .Un poco di giustizia e di buona 

fede bastano, per conoscerli. Riguxirdo al ne- 
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rt'ssatlo rc'laiivo, ò in aibitiio doli’ opì- 

dÌumo o dell’crjnllà. 

olililigo di fornir i;ìl alimenli rr'ssa quan¬ 

do quello a cui si dehltonu ricupera una 

fiufflcicnie fortuna , o rjuantlo colui clic u’c 

deliiiore cade in un’ indi^'ctiza clic urui 

pcriurite, o appena gli resta con clic ali- 

incnlaro se stesso. 1 gcnilori possono secon¬ 

do le circostanze ilcusarc di rornir gli all • 

menti ai loro figli , csil;endusi di ilccvcrli 

in loro casa. Spelta al giudice il deterint- 

Jiare i casi in cui rulibllgo di soinininistrar 

gli alimenti è suscclllbiie di questa nirjclin- 

cazionc e di questo Lcuipcramento. Tali qui- 

siioui sono piuttosto qiilstioni di fatto che 

di diritto. 

Uopo esserci occupati degli obblighi de¬ 

vi vanti dal mairitjionio fra 1 padri e i figlia 

noi fìssa in TUO la nostra attenzione sui diritti 

e i doveri rispettivi dogli sposi. 

Si debbono essi scaniblevolniente fedeltà} 

soccorso ed assistenza. 

II raaiiio dee protegger sua moglie, e la 

incgìlc dee obljedirc al marito. 

Ucco tutta la inoralo degli sposi. 

i?i dispxitò lungo tempo sulla preferenza 

mssm 
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e l'eguaglianza del due sessi. Niente di più 

Tatto di queste dispute. 

fàl è osservalo l>enlsslnio, che ruoino c 

la donna hanno dappcrtiiUo dei rapporti e 

delle di fiere nzc. Ciò che han di comune è 

la specie ; ciò che Itanno di differento ò 

il sesso. Sarebbero meno disposti ad avvi¬ 

ci uà rsl se fossero più somiglianti. La n a tu¬ 

ra non li fece si differenti che per unirsi. 

Questa differenza, oli’cslsU; noU’csser loro, 

nc suppone anche nei loro dlrlui c nei lo¬ 

ro rispiiulvl doveri. Non v’ha dubbio che 

nel matrimonio i coniugi non concorrono 
D 

ad un oggetto comunej ma non potr.ebbero 

concorrervi nella maniera medesima. Sono 

in certe cose uguali, e non sono in altre 

paragonabili. 

La forza ed il coraggio sono dalla parlo 

deir nonio, la timidezza e il pudore sono 

da quella della donna. 

L’uomo e la donna non possono divi- 

dc're e sostenere le medesime fatiche, nè 

dedicarsi allo medesime , occupazioni. Non 

già le leggi, ma la natura fu cjuella ohe 

fissò la destinazione della sorte di cìa- 

s eiw ■ sesso. La donna hà bisogno- di prole- 
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zìone come più debole, ruoiiio è più libe¬ 

ro perchè più furie. 

La [>roiiiincnza UclT uomo viene ìmlicala 

dalla cobiuuzlone medesiina del suo essere, 

die non lo assoggetta a tuiiù bisogni, c 

che gli garantisce una maggiore indipen¬ 

denza per Taso del suo tempo, e per T e- 

sercizio delle sue facoltà. Questa prerulucu- 

za è la sorgente del potere di protezione 

die il progetto di legge riconosce ud marito. 

L’obbedieuza della donna è un omaggio 

renduto al'potere che la protegge, ed c uii 

effetto necessario della società coniugale die 

non potrebbe sussistere se 1*11110 de* due spo¬ 

si non fosse all’altro subordinato. 

11 marito e la moglie dcbliono essere in- 

contraslabllmenie fedeli alla fede promessa j 

ma l’infedeltà della donna suppone maggior 

corruzione, ed ha delle conseguenze piu- 

perniciose dell’infedeltà del marito: perciò 

il marito è stato sempre giudicato meno 

severamente della donna. Tutte le uazìoni 

illuminate in tal punto dall’e.spcrieuza, e 

da una sorta d’istinto, furono concordi nel 

Credere che il sesso più amabile debba 

ancb’essere per il bene dell’umanità il più 

virtuoso. Le 
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Le donne conoscerebbero poco il loro 

vero interesse, se altro veder non potessero 

nella apparente severità verso loro prati¬ 

cata, che un rigore piuttosto tirannico ìu- 

vcco di una disti tizio ne onorevole ed ull*- 

le. Destinate dalla natura al piaceri di uno 

solo' e all’ailcttanicnlo di tutti, hanno rice¬ 

vuto dal cielo fjiiella dolce sensibilità che 

anima la bellezza, e die è tosto indebolita 

dai pili leggeri deviamenti del cuorej cpiel 

tatto fino e dllicaio che fa T uffizio in esse 

di un sesto senilnienlo, e clie non si eoo,- 

serva, e non si perfeziona che per l’eser¬ 

cizio di unte le virtù ^ quella modestia in 

hne COSI toccante che trionfa di lutti i'pe- 

rieoll, c che le donne non possono perde¬ 

re senza divenire piti viziose di noi. Non 

debbono duncpic ceicare nella nostra ingiu¬ 

stizia, ma nella loro vocazione naturale, il 

principio del doveri più rigidi che alle me¬ 

desimo sono imposti a loro maggiore van- 

laggio cd a quello della società. 

Dai doveri, rispettivi di proiezione e di 

obbedienza che il matrimonio stabilisce fra 

gli sposi, PO viene che la donna non pub 

avere altro domicilio che quello del mar- 

Con. KoU J, 77. 2. 34 



[ 5C4 ] 
rito, eli’essa dee seguirlo ìu qual inique paria 

gli piaccia di risiedere, e ebe il niarllo è 

obbligato a ricever sua moglie ed a sommi- 

slrarle tutto ciò che è necessario per i bi¬ 

sogni della vita secondo le sue facoltà ed 

il suo stato. 

La moglie non può stare in giudizio sen¬ 

za raulorizf,a/.ione di suo marito. Non v’è 

eccezione a questa regola se non che quan¬ 

do la donna c lnr[ulslia criminabnenie o 

per fatto di polizia. Allora l'autorità del 

marito sparisco in faccia delia legge, c la 

necessità della difesa naturale dispensa la 

donna da qualunque formalità. 

Lo stesso principio che irupcdiscc la don¬ 

na di potere esercitare delle azioni in giu¬ 

stìzia senza Y autorizzazione dei marito , la 

impedisce con maggior ragione di alienare, 

ipotecare, acquistare a titolo gratuito od 

oneroso, senza questa autorizzazione, 

Slecome però non havvl alcun potere 

particolare che non sia soggetto alla pub- 

bl Ica potestà, il magistrato può IntcrvcMue 

per reprimere gl’ingiusti ri fin ti del mai Ito, 

e per ris tabi lire ogni cosa nello stato le- 

gilùnio. 
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favore ilei commercio ha fatto riguap^ 

dai'C la donna Ttiercantessa pubblica come 

indi pendei) LC d^l poter njaritale in tntto ciò 

die concerne le operazioni commerciali 

eli’essa intraprpndc. Sotto (piesto rappoito 

i! niariu) può divenir cauzione di sua m®” 

ma cessa di essere sup paijipne. 

1 dliiui dei marito non sono sospesi iti 

tutto il rosta che per la sua uit??rdizione, 

assenza, od altra causa che possa metterlo 

nella i Ili [} 083 ibi li là attuale di esciciiaiii j 0 

in questa ipotesi, all’autorità 4^) 

ben tra cpiclla del giudice, 

1/autorità del giudice iDLerviene ancora 

quando il ijiailto è pii no re. Come questi 

potrebbe tutorizzar gli altri se abbisogna di 

autorizzazione egli medesimo? 

La nullità degli atti fatti dalla donna ^ 

fondata sul difetto d’autorizzazione di que¬ 

sti atti , non può essere opposta che dalla 

donna steissa, da siiq marito^ p dai lorp 

eredi. 
Del resto la donna può fare delle dispo¬ 

si zio ni testamentarie senza esservi alUorizza¬ 

ta , perché queste sorti di disposizioni, le 

quali upu pp9§opQ pho dopp 
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Ja morte, vale a dire elio dopo io sclogìì- 

iiicnlo dellUnione coniugale, non possono 

offender le log^l di fjiiesia unione. 

iXol ne parlaimno abìiastanza nel proget¬ 

to di legge per far sentire l’Importanza e 

3a dlgnlià del malrlmonlo, per prescnlai lo 

come il contrailo più sacrosanto, il più In¬ 

violabile, e come di tutte le Istiinzionl la 

più saula. Questo contratto, questa società 

finisce colla morte di uno de’ coniugi, e 

Col divorzio legalmente pronunciato, rùnlsce 

ancora relaiivamcntc agli effetti civili per 

rina condanna pronunciala contro fu no de¬ 

gli sposi , e portante seco morte civile. 

Non mi occorre spiegarmi sullo sclogU- 

inento per cagiou di morte. Lo scioglimeii- 

lo della società coniugale in simil caso è 

prodotto da un avvenimento clie disciogiie 

tutte le società. Lo scioglimento per cagion 

di divorzio sarà rargomculo di un proget¬ 

to di legge particolare. 

In quanto alla morte civile già vi fu svi¬ 

luppato lutto ciò eh’ essa produceva relati¬ 

va me me al matrimonio , nel progetto di leg¬ 

ge concernente il godimento c la privazione 

degli ejjetti civili. 
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Dopo lo sciogllmenio di im primo ni»- 

ti'inionlo può contrarscne un allro. Questa 

Il he ria compete al marito die ha pciduto 

la moglie, come alla moglie che ha perdu¬ 

to il marito. Ma i buoni costumi c la puli- 

hlica onestà non pcrmeitono die la donna 

possa passare a seconde nozze prima di es¬ 

sersi assicurati mediante un termine suffi¬ 

ciente, che il primo raatrliuonlo resti sen¬ 

za alcuna conseguenza per essa, e die la 

sua situazione non potrebbe più impedire 

gli atti drdla sua volontà. Questo termine 

era per 1 ha vanti di un anno. Chiamasi Van¬ 

no di lutto. Noi abhlam creduto che dieci 

mesi bastassero per rassicurarci contro ogni 

presunzione capace ad allarmare la decenza 

c r onestà. 

- Ora ho disimpegnato il mio incarico. Spet¬ 

ta a voi, Cittadini Legi.slatoii, conferman¬ 

do coi vostri voli il progetto di legge che 

vi presento in nome del Governo sul Ma- 

f/vmomo, a consolidare i veri fondamenti 

deir ordine sociale, e ad aprire le princi¬ 

pali sorgenti della pubblica felicità. Alcuni 

autori del secolo hanno domandato che 

s’incoraggissero i raatrimonj: dessi non ab¬ 

bisognano che di essere regolati. 
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i)n'vunqué trovisi un luogo ih cui duè 

f>ersone possano vivere Comocìaìnente^ Jortna^ 

si un ìfiatrimonto, li legislatore non lia che 

fare in proposito. Tutto foce la nanna. Sem¬ 

pre àtnablle, vei’sa con mano liberale tulli i 

suoi tesori sull’alto il più importaiile dell’ 

tiniaua \lia; essa c’invita colle aliratiivc del 

piacere all’ esercizio del pili bel privilegio 

che polessé mai dare all’uomo, quello dì 

ì'iprodursl, c ci prepara delle delizie di sen¬ 

timento lìiille volte pili dolci di questo pia- 

bere medesimo. Vi saranno sempre malri- 

Hionj abbastanza per la prosperità della rc- 

jpiibblica^ ressenziale si c che vi èia cosiu- 

hiatezza bastante per la prosperità dc’mntri- 

hionj. A ciò dee provvedere il legislatore 

bolla saviezza de’suoi regolamenti. Le huo- 

he Ic’ggi fondano la vera potenza degli sia¬ 

li, éd elleno sono la più ricca eredità del¬ 

le nazioni. 

Questi motivi furono esposti dal Consti 

igUere di Stato Portaiis. 



ESTRATTO 

ì)el lìapporlo fatto li 25 'ventoso anno xi. 

al Tiibunalo in nome della sezioite di 

Legislazione dal cittadino Gillet f de 

Seine-ct-Oise sul piogetto di legge. 

Titolo del Codice cUnle, relativo al 

tuo Ilio. 

Ì)al inainnion’io nascouo delle relazioni 

d’orci 1 ni di(féren Li 

Dello sposo colla sposa j 

Dei genitori col figli) 

Delle fainlgllc colle famìglie , 

Del corpo sociale co’suoi membri. 

La legge pv'oposLa non sarà danrpie giunta 

ai suo lermlne se non in quanto che alcuna dì 

latte queste relazioni non sarà sfuggila alla 

sua previdenza j e per non essere inferiore al 

suo oggetto, bisogna ch’essa abbia assicurate! 

una garanzia conveniente a lutti gl’in te ressi 

cotanto diversi ebe abbraccia questo contratto, 

I. Interessi della società. 

Uno de’ primi bisogni dello stato si è la 

popolazione j della quale il matrimonio è la. 
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|nii feconda sorgente, perchè u’c la pni pu¬ 

la j se ne rira\a perciò, che 11 Icglslaune 

dehha servirsi del suo potere per detenni- 

iiarvi i cittadini? L’anilclilià ed 1 loniani 

medesimi n’uffrono degli esempj, che anche 

al nostri tempi hanno destate delle opinioni 

favorevoli. Ma r[ucsle sorta di JogUlazloni 

accusano quasi sempre 1 popoli pel quali 

son falle di decadenza o rii debolezza. In 

lino stato florido la propagazione non cliic- 

de al legislatore altro incoraggìmenlo che 

quello di non essci’e impedita. Per tal ri- 

gnaido, il progetto projiusto ha molti van- 

l.Tggi sulla nostra antica giurisprudenza, me¬ 

no j)er le disposizioni che contiene, che 

per quelle che non ha dovuto ri dii a ni a re. 

E questa la ragione per cui non vi tro¬ 

verete alcuno di quegli impedì menti oppo¬ 

sti da barriere puramente spirituali; non già 

perchè esse non possano sorgere ancora nel 

rispettalo dominio delle coscienze: ma per¬ 

chè hanno dovuto sparire nel dominio della 

legge diretta da viste di un alti’ ordine. 

^oi nemmeno vi riseontrci etc quelle esclu¬ 

sioni dettate in apparenza dalla severità del¬ 

la morale, ma che sotto il nome d/ ratto ^ 
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di seduzione e di matrimonio in extremis 

non avevano ui efictio die cavaUeri Cfjui- 

voci, pi'opi j a trai’ fùoi'i di via,, c confoudeic 

i giudici somminislrando le ariiii alle anù* 

palle del!’ orgoglio e della cupidigia contro 

incllnaiMOiu fu oda le o ali nono scusabili* lut¬ 

to db clic (piesie regole potevano aveie di 

vera niente utile trov^asi inipliciiainente iisei- 

vato nelle dlsposmonl generali, che assicu¬ 

rano ])cr prima base al matrimonio Tinie- 

grilà dd consenso delle parli, forlKicata nell 

dà deir lncspsrlen7,a o dell ebrietà, da un 

oonscii lime Ilio psi'i dluniinato. Infine 1 egua¬ 

glianza pollile a e l’eguaglianza religiosa , can- 

cdlando le in compatibili là di cullo e di 

nasdia, ìianno rollo i principali ostacoli die 

nc’ nostri costumi e persino nelle nostre 

le«LÙ avevano nrima turbato la libertà dei 

matrimonj. r^ondimcno cpiesta libertà ha i 

suoi limiti legittimi, e alcune sagge restri¬ 

zioni non sono meno dell’ interesse della so¬ 

de là , di quello che una facilità liberale. 

Così è deir interesse della società , che 

non si precipitino delle unioni prima della 

maturità naturale , e che non sia permesso 

ad esseri sovllù appena dalla sierilità deli’ 
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infanzia , eli perpetuare in generazioni ìrrt-» 

perfette la loro propria debolezza. 

Interessa la s<»cietà ebe la fede coniugale 

)ion .*iia divisa in dite con’fci'atll sussisLciiti j 

afflncliò il matrimonio conservi cpiolla unità 

die forma nella vita domestica , come nei 

costumi pubblici, la più nobile e più coni- 

movente armonia. ' 

Interessa la società clic rintrinseebezza 

delle faiìiiglic non sia un’ occasione di se-* 

duzloni corrompliiici , d’iuiraprcsc c di ri* 

valila, ma die al contrario Ì1 pudore vi re¬ 

gni come nd suo naturale asilo, (iltre al¬ 

cune idee probabili sulla fisica prefetlibilitài 

bavvl dunque un motivo morale perche 1 im¬ 

pegno reciproco del matrimonio sia impos¬ 

sibile a rpidii fra quali il sangue o raffi- 

iuta La stabilito già dei rapporti diretti o 

molto prossimi, per timore die la purezza 

delle loro afrezioiù redproclie non sia tur¬ 

bata dalle illusioni di un’ altra sjiCranza. 

L soprattutto dell’ interesse delia società^ 

die il matrimonio abbia un’ antenlicità non 

crpùvoca, affinchè la legitiimità di liuti i 

suoi effetti non sia punto incerta, la dignità 

coniugale non sia compromessa, e ronore- 
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Voìe l’cciprocanza delle sue obldlgazìoni nòti 

resti codfVisa con fine conmicrci tenebrosi, 

!e cui vltilme snblscotio il gtogó di tutti t 

disordini, percbè rigettarono quello dei co¬ 

stumi e delle leggi. 
Queste clifferentl -regole furono stabilite 

dalla saviezza di tulli i secoli: il violfttle è 

un turbare l’ordine sociale; perciò il p^'O- 

getlo le ha espi'cssamente distinte da tutte 

le altre, sottomettendo alla pr<jdedura diretta 

del pubblico ministero gli atti che potreb¬ 

bero contravvenirvi. 

Non s’intende di dire per questo che le 

'conseguenze non siano egualmente IrigfHOse 

dovunque. 11 principio può conservar la sua 

forza , e non essere per questo inflessi Iole. 

In una materia che la natura, l’andamento 

degli avvenimeiui, e quello anche delle pas¬ 

sioni sottomettono, secondo i cllùil, i teinpt 

c le persone, a tante vaileta, non fa di me¬ 

stieri che la legge sià invariabile, e molto 

meno eh’essa intraprenda a prevedere tutte 

ìc circostanze. È stato dunque ragionevole 

il conformarsi a idee ammesse da lungo 

tempo, le quali permettono di modificare 

■©00 dispense alcuni meno essenziali ìmpe* 
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flimenii j e (3! ral liumcca sono quelli di'? 

risultano dall’ eia e dal secondo grado di 

a(linuà o dì parcnicla. La stessa indulgen/.a 

l’.a poiuto estendersi senza pericolo sino 

i d ima tlelle pnbliUcazioui che jireparauo 

J .uUcnticll'i del niatriinonio. Si è tlovuto 

prender soltanto la precauzione di far ve¬ 

rificare le cagioni di rpicste dlsjien.se dall 

Jiutoilià civile che le rilascia. Dilani, a 

qnale altra fuori clic ad essa sarchile stato 

nii tal potere rimesso presso ima nazione 

per se .stessa sovrana , ed 1 col niendn i di¬ 

versi non lianno altra soinnussìonc comune, 

che quella in cui runità civile gl’impegna.' 

II. Interessi della Jaìtugha. 

Coi diritti della socio là si confondono 

quelli della potestà paterna. Istituito dalia 

riatura medesima come il jninio inagitrato 

di sua famiglia è il padre scguatamenic che 

la società interroga, perche le risponda che 

suo figlio o figlia prestino al contralto solen¬ 

ne del matrimonio un consentiriicnlo vero, so¬ 

lido e chiaro: senza questa g.ar^nzia la propo- 

sia legge vuole che il consenso del figlio dì 

famiglia sia ntiHo, finche egli non abbia 
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acquistala reta di ve mi cinque anni. Riguar¬ 

do alle figlie, nelle quali la natura segue 

altre leggi, e che fuori del niatiiinoino han¬ 

no rare volle uno stato, questa età è stata 

giustanieinc ridotta al veiUuncsluto anno. 

Arrivato un tal termi ne, 11 consenso del 

padre non è pìu indispensahlJe , ma il ri¬ 

spetto e la deferenza gli sono ancora dovuti; 

e quando si tratta di un atto che va a for¬ 

mare la sorte della sua posterità, i suol con¬ 

sìgli almeno debbono essergli formalmente 

rlchicsli. se questi vengono trascurali o ne¬ 

gletti, egli ha la sua facoltà di opporsi al 

mati’lnjonio ; e la saggia lentezza de’ tribu¬ 

na] 1 può a nelle ira Timpeto delle passioni 

e la celchrazlone del matrimonio procurare 

a vantaggio della riflessione degli utili in- 

tei'valli. 

Questi diritti del padre sono romuni 

alla madi'e, la quale sembra offrire ali’ 

inesperienza de’ suoi figli se non una pro¬ 

iezione tanto valida, almeno una più tenera 

ed attiva sorveglianza. In difetto de’ genito¬ 

ri subentrano gli avoli ed avole, deposilarj, 

dopo di loro, della potestà patriàicale. 

E non si creda già che quest’ intervento 
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della voluniìi degli asoendeiui, nelle uuioid 

clic i loro tliscendenù desiderano, possa di¬ 

venire un ostacolo nocevole alla prosperlù 

del matrimonio. La natiint, dice bcnlsslnia 

Moniesfpàeu, dà ai padri u/i desiderio tale 

di procurare ai lo!\) JiqH dei successori> che 

eglino medesimi appena lo profano eguale. 

Tiei dive.ìsi gradi di progeiiitura si e>GdoHO 

insensibilmente avanzare verso l a%‘venire. K 

se la necessità dei loro consenti monto è 

fondala sulla loro ragione, non lo è meno 

sul loro amore, 

Nuu vedesi nò la stessa poteiua, nè la 

stessa vinuione di motivi per esigere il con* 

senso de^ collaterali j lo loro affezioni come 

più lontane sono anche più incerte , e beno 

spesso vi si frappongono picc<jb interessi esua* 

nei alla fidlcità dc’dne sposi- Gli è perciò che 

ove mancano gli ascendenti. Il concoiso 

della famiglia non si esige pel matrimonio 

che come un snpidiniento alla debolezza 

evidente dell’ età o d'agli organi, nel solo 

caso in cui il con traente, aia per la sua nu* 

neri là civile, sìa per la ri conosci tUa 

sufficienza delle sue facoltà intelletruali, h'^" 

scia presumere die la sua voloiita sia 

perfetta, 
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In generale se si confroula lo spiiito deli- 

la legge proposta coll’antica giurisprudenza, 

61 scorge che, per regolare 1 niatiinion] dei 

minori, quella riponeva pili aiUorlLà nel 

corpo della famiglia, e (picsta piìi confi¬ 

denza nei semi nienti particolari del paren¬ 

ti diretti: soprattutto maggioro fidivria in 

favore del volo materno; e ciò perchè le 

viste della prima erano dirette specialmen¬ 

te sopra una certa convenienza esteriore di 

stato, di cui 11 maggior numero è l’arbi¬ 

trio; laddove le viste della seconda si sqno 

fìssale assai più sulle oonvenieuzc personali, 

sempre meglio apprezzate da quelli de’rpiali 

rallenta tenerezza studiò sin dalla nostra 

infanzia lo sviluppo della nosLr’ anima, 

Per un corollario delle medesime idee, 

la leggo proposta dispensa gli ascendenti 

dall’esprimere le cagioni delle loro opposi? 

zloni al mali imo Ilio ; monire al contrario 

essa n’esige sempre nelle opposizioni dei 

Gollaterali, e le limita rigorosissimamente, 

l^lù si ridette al complesso di queste dispo? 

dizioni su rpiesto punto, piu yi si riconosco 

una previdente sollecitudine ad allontanalo 

dal mAt^.riipopio' p^iacoli «-u ^geriti uado 
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passioni intliscroie. In «jucsla slrada iecoii- 

cla, ina però laboiiosa, nln* f^ll sposi vofflio* 

no aprirsi auraverso del campo della vita, 

non bisoi'na che siano rcsjiiuU, fin dal niu- 

inenlo clic vi ponj'ouo il piede, da La ine re 

spinose c sterili. 

1 lUen/.ion 1 non meno llljcrali Iianno dei- 

lato ”11 articoli che si rllerlscono alle nul- 

hrà del niairlnionlu. Sono cerlaineiile un 

disordine sodale le noxzc ordite In frodo 

delle leg”lj ina sussistilo che aldilano una 

volta , è spesso nii gran dlsordlue il rotn- 

])crlc. Pronunciare in laltl che i nodi for- 

Jiiaii fra le due parli sono conio se noti 

avessero inai esi.siÌto, non si viene con cu'» 

a rlnieiLerc nè 1’ uno nò Tallro nella situa¬ 

zione in cui era |>iiuia del suo Impegno. 

SifAuta nnlonc, qual ampie stano le impcr- 

fezloul che vengono In essa supposte , lui 

soinpre per 1 coniugi delle indeleljilt con¬ 

seguenze j c sovenlc la nascila de’figli vi 

aggiungo degli effeul ancor plìt impor- 

taiiu. Cile farà diinque II legislatore in si¬ 

mili occorrenze? Unlcauienle allento all’ós- 

sci vanza delle sue regole, diverrà egli sordo 

a interessi sì. degni almeno della commi- 

scrazioue 
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scraiioiic? AbLaiidonerà egU in preda i 

due contrae mi ai timori semprp rinascenti 

di un fittacco imperscrlltibile ? Lascerà egli 

in preda lo stato de’loro fjgU a tutti i cal¬ 

coli di una rivale cupidigia, ed all’azzardo 

de’giuridici dlbattlmenii? Lascerà egli ou- 

deggiarc pcrpeiuaraeute incerti i loro rap¬ 

porti colla famiglia, e quelli delia famiglia 

con loro? O non avrà piuttosto a temere, 

credendo di foitiftcare l’autorità delle leg¬ 

gi, di provocarne l’abuso sacrilego? Badi 

che la sua vendetta non divenga un’arma 

dì più nelle mani dell’incostanza per ta¬ 

gliar tulli i nodi della fede data e-ricevuta 

nelle mani della bassezza onde sacrificare 

con maggior sicurezza la vittima delle sue 

dissolutezze. 

I I pensieri che dominano sono nel pro¬ 

getto di legge: 

1. Che non siavi nullità assolutamente ir¬ 

reparabile, tranne quelle nelle quali il ma- 

tiimonio diventa un delitto, come nei casi 

d’incesto e di bigamia. 

2. Che l’accusa in nullità non possa es- 

sere egualmente diretta, nè in qualunque 

stato di cose, nè da tutti; ma che sia pro- 

CoD. Voi /. n> 

I, 
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pojEiotjala, sotto lo più esatte restrizioni, 

oli mi portai! za dei diruti clic sono stali vio¬ 

lati, alla natura dcirinfraziooG , al tempo o 

alle circostanze che hanno potuto coprirla, 

alla protezione dovuta agVinteressi che re¬ 

clamano. 

3. Che in iniii i casi la buona fede con¬ 

servi al matrimonio annullato tutti i suoi 

effeui civili, in favore almeno dello sposo 

eh è rimasto iu buona fede, cd in favore 

de’suoi figli. 

Del resto la leggo non avrebbe avuto che 

un indulgenza funesta , se avesse confuso i 

matrimonj stabiliti sopra un titolo vizioso, 

ma reale, colle pretensioni che tentassero 

senza titolo formale, d'usurpare i diritti del 

matrimonio. Ed in vero, se i pilncipj delle 

prove scritte e le prove testimoniali sono 

bas; troppo vaghe ed incerte per fissare lo 

stalo delle persone j ciò non si verifica egli 

singolarmente allorché si tratta di uno'sta» 

to che può imitarsi da tante unioni, senza 

che ne abbiano il carattere? 

Una sola ragione legittima può forzare a 

Ricorrere a tìtoli sussidiar], ed è «quando la 

frode ha soppresso l’ alto in cui il ma tri* 



pionio era registra io. Ora, siccome una taì@ 

§. in. Intemsi fra gli Sposi dipmuti p^drh 

e i loro figli- 

Fra quest’interessi non abbiamo ancorij 

insiJeraio che quelll che concorrono a 1)4 con 

forniazione del matrimonioi ci resta a pet- 

correre quelli che si aprono appena eh? il 

inalrintonìo è formato. 

Il principale eftetto dell qnione coniugale 

^ quello di dar la vita a figli < Vale a dire 

ad esseri aitorniatl da mille bisogni. 

L’obbligo naturale di provvedere a qncr 

eli bisogni è imposto a quelli da’rpiaU rlr 

petono resistenza, e fu istituiio il matrimo¬ 

nio appunto perché quest’ obbligo fosse 

pili sicuramente adempito. 

Quest’obbligo limilatìssimo presso esseri 

privi^d’Intendimento è molto esteso presso 

gli uomini. / lo/o figli hanno della ragione, 

dice Montesquieu, /na questa pon gli <viene 

fiho a gradi; non basta solamente il nutrir¬ 

li; conviene anpli^ regohrii.; sm’bhew in 
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istato di valere, e non potrebbero ancóra 

governarsi. 

Ma fjuesi’ obbligo va persino ad aprire, 

ìu favole del lìgUo contro suo padre , uu^ 

azione per cui (juesli gli dia uno sial)i- 

limcnto per mezzo dì matrimonio, od al¬ 

tri menù ? 

Questa quisiione lungamente discussa nel 

Consiglio di Stalo si è rinnovala nella vo¬ 

stra sezione di legislazione. 

In favore dell’affermativa si sono presen¬ 

tali gli esempj iniponcnti de’ Greci e dei 

Hon lani, c la giurisprudenza di quella pai’" 

te della Francia che è governala dalla leg¬ 

ge scritta. 

Presso gli Ateniesi il padre clie non ave¬ 

va dato a’ suoi figli un mestiere per sussi¬ 

stere , era privato del diritto di domandar 

loro gli alimenti. 

Presso 1 Romani le costituzioni degl’ im¬ 

peratori fondate sulla legge Giulia, voleva¬ 

no che il padre fosse forzato a stabilire col 

matrimonio, e a dotare i figli eli’erano in 

• sua potestà. 

L’autorità di queste costituzioni si era 

diffusa in tutte le parli della Frància go- 
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YGvuata dalla legge scruta , alnacDO per ciò 

che riguarda le figlio. L’ingegnoso Domat 

dice in proposito che Ici.Jtghci che si- niful- 

ta dee esser dolala da suo padre) se 'ulve, 

perchè il dovere del padre riguardo de suoi 

Jigli racchiude quello di dotar la figlia’ 

Malgrado questa autorità prevalse il siste¬ 

ma contrario, e dovette prevalere. 

Ija legge dogli Ateniesi non era una dis¬ 

posizione propriamente imperativa, e Mon- 

lesrpiieii decide formalmente oli era meno 

una conseiiuenza del diritto naturale, che 

un regolamento civile. 
La legge Guditie le costituzioni che 

ne derivavano, considerale sotto il rapporto, 

politico, erano una di. quelle misure inco¬ 

gnite nei tempi doridi della repubblica, il 

cui oggetto era di ripa.rare ciò ohe meno 

si ripara colla forza, vale a dire alla spo¬ 

polazione dello stato. Considerato sotto cjne- 

sto apparato essa non era che un iilbuto 

imposto sui vantaggi pecuniarj che il padre 

ritraeva dalla sua potestà ^ e la prova si è 

che, tranne certi rarissimi casi, la madre 

non era a parie di un tal obbligo, perchè 

gli stessi vantaggi non le erano punto co-. 
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iniini. Non v’è dunque ragione pCt* consa-* 

era re mia somigliante disposizione nel no¬ 

stro Codice Civile, il quale distribuisce il 

di ri Ilo di proprietà al padri e al figli con 

egual favore. Ove' il motivo cessi dee anche 

Cessare la conseguenza. 

Ecco percilc senza dubbio gli antichi co¬ 

stumi dì l'i'ancia noti àrainettevano quest a- 

zione. Nel paese stesso di legge scritta in 

fcut era rarissima, è da dubitarsi che avesse 

dei salutari effetti. Provocava essa una sor¬ 

ta d’luqulsliione sulla fortuna del padrei 

jierebè la dote doveva seguirne le propor¬ 

zioni: essa vi eternava le dissensioni delle 
' I 

famiglie, perchè il padre era obbligato di 

dare non solamente una prima dote, ma 

qualche volta una sedonda; essa diveniva 

tin’ occasione alle figlie di affrontare nella 

loro unione rautorltà paterna j almeno quan¬ 

do erano arrivali alla loro magglorltài Egli 

è urt abuso di cui il saggio Domai stesso 

s’avvide benissimo, e quest’abuso formereb¬ 

be una contraddizione manifesta coi princi¬ 

pi della legge proposta. Non sarebbe essa 

infatti Una situazióne del tutto stravagante 

quella di vedere da una parte il padre in- 
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Testilo della potestà di sospendere colla sua 

opposizione il matiimoniò, che sua figlia 

vuole contrarre in disprezzo de’suoi consi¬ 

gli, e daH’altra la stessa figlia armata del 

diritto di attaccare suo padre^ perchè faci¬ 

liti colla dote la conclusione di questo ma¬ 

trimonio ? 

Il nostro Codice non dee offrire una si¬ 

mile incoerenzaj dee conformarsi alle ahi* 

indìni della maggiorità della nazione; non 

metter fra le mani de’figli e dei padri del¬ 

le armi per combattersi; non porre i capi 

di fimiiglia /lelfaUcrnaliva di produrre in 

qualche sorta il loro bilancio avanti ai tri¬ 

bunali, od impiegare la frode, sia per na¬ 

scondere, sia per falsificare la loro fortu¬ 

na; non esporli alle pretensioni di un ge¬ 

nero , che può essere a parte delle passio¬ 

ni della lor figlia, senza essere a parte del 

suo rispetto. Tali sono le mire che guida¬ 

rono i compilatori della legge nella propo¬ 

sizione del! articolo i^8, e sono pur quelle 

che dirigono oggi il parere della pluralità 

della vostra Sezione di legislazione. 

Non vi parlo già deirobbligo recìproco tu 

cui sono i figli di alimentare i loro genitori 
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111 caso dì miseria; sono articoli della legge 

naturale, die tutti i cuori onesti sanziona¬ 

rono prima , e clic la riconoscenza unita 

alla pietà filiale si rende sollecita di adempire. 

§. IV. Interessi degli sposi fra di loro. 

E (piai amico de’ costumi potrebbe an¬ 

cora ricusare il suo assenso a rpiegli articoli 

del progetto, incili i doveri reciproci degli 

sposi sono con una si giusta precisione rap¬ 

presentati? Ove non fossero che punti di mo¬ 

rale, bisognerebbe ancora ringraziare gli au¬ 

tori del progetto d’avei' dato ad essi , me¬ 

diante la legge, quciraugusto carattere che 

gli Taccoraaiida alla meditazione; ma sono 

eziandio prluclpj di legislazione, il cui stu¬ 

dio ha diretto la nostra opinione in una 

delle pili importanti controversie. 

Ha bisognalo anche decidersi fra le dot¬ 

trine apposte dei paesi di legge scritta , e 

fra quelle del paesi di costumanza. 

li diritto di costumanza considerando le 

donne anche quando sono separate o non 

in comunione de’ beni, come soggette alla 

potestà del marito, non accorda alle mede¬ 

sime sulle loro proprietà particolari che la 
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porcGziouc delle vendile unita ad un sena¬ 

pi loe divitIO di amministrazione , e nserba 

al marito rauiorità necessaria, affinchè al¬ 

cuna alienazione, alcuna ipoteca od impe¬ 

gno non possa aggravare senza il suo con¬ 

corso queste proprietà. 

La legge scritta al contrarlo permetteva 

alla donna di avere i beni della sua dote 

distinti, i quali sotto il nome di parafre- 

11 a li erano affatto indipendenti dal man¬ 

to , laidi è da per se sola ed in sua testa 

poteva prendere relativamente a questi beni 

qualunque sorta di disposizione. 

Dalla maggior parte degli articoli del ca¬ 

pitolo VI del progetto, e segnatameute dagli ' 

articoli ati e 217, si volle impedire a que¬ 

sta giurisprudetiza di perpetuarsi la rnatri- 

monj futuri. 

È parato alla pluralità della vostra sezio¬ 

ne ed agli autori del progetto che questa 

indipendenza assoluta dei beni parafrenali 

offendesse le idee stabilite sulla protezione 

che il manto deve alla sua sposa. E come 

infatti questa protezione sarebbe intera ed 

efficace s’el non potesse impedire a si^ mp- 

glie di dissipare la propria fortuna .con imr 

prudenti disppsiziom? 
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lissa protezioiK: non c meno coi!trari» 

àlìa deferenza dio la moglie <lec a suo nia- 

lìto. Perciò anche presso i Romani i Reni 

paralrenali non erano siati Introdolti , che 

in hivore di un cerio ordine di spose (i)»* 

le cui unioni non avevano la stessa forza, 

wè la slessa dignità die hanno presso di 

noi^ e ciò non impediva che nelle loro leg¬ 

gi non si leggesse questo piìócipio , cìi era 

bene che la moglie, la quale òi asaog^ctta 

da per se stessa alla condotta del marito, 

£ll lasciasse anche il maneggio de suoi 
ni (2), 

Offende infine sopra tutto (piodla unità, 

quella indivisibile comunicazione di tulle le 

cose della vita, eh’è uno de’ principali ca¬ 

ratteri del matrimonio ; il vincolo delie af¬ 

fezioni può rallentarsi, perchè non è più 

Soste mito da quello delle proprietà, e la 

società domestica può esser turbata, perchè * 

manca di una autorità comune in uno de’ 

suoi punti essenziali. 

CO mairone, le quali erano disiiRte dalle ma¬ 
dri di famiglia, 

CO Konum erat mullerem qiias setpsam marito 

eommiuit rej ejusdem pari arbitrio gubernari. 



ESTRATTO 

Del discorso pronunciato li 26 •ventoso anno 

XI. al Corpo Legislativo dal Tribuno J3out- 

TF.viLLK, sul progetto di legge, Titolo . 

del Codice civile, relativo al Matrimonio» 

P RKSSo le nano ni colie lutti gli uomini io* 

vocano il l'avore e le benedixìoin del cielo 

sull’atto il piij ini portante della vita, sull’at¬ 

to che ne fissa il destino. Ma se sono univer¬ 

sali fpiestl sentimenti , varia tanto l’espres¬ 

sione de’ medesimi, ch^ essa dee essere es¬ 

senzialmente libera. 

Un sentimento, un atto religioso non sa¬ 

rebbe più un sentimento, un alto veramente 

religioso ; non sarebbe più degno di quell’ 

Ente, verso il quale s’inuajza, se iioo' fosse 

la più libera emanazione dell’anima j se noa 

fosse che un atto di obbedienza ad alcuni 
; . . 

regolamenti della potestà umana. 

Obbliavano dunque, che il matriomnio^ 

innalzato alla dignità di sacramento non- ees- 

di essere un contratto civile necessaria¬ 

mente sottotnesso còme qualunque altro' allij’ 

mam 
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pubblica autorità ; oiirepussavano l'oggeuo' i 

legislatori che si spogliavano del loro po¬ 

tere relativamente al maiiiinoulo , facendone 

il dominio dell’ ecclesiastica giurlsdlzloMC. 

Anzi mal conoscevano le stesse viste, citta¬ 

dini Legislatori , della infinita sapienza. 

1 Lcglslaloi'l di una grande nazione suno 

per runiversalità de’ cittadini , ciò che la 

provvidenza è per runiversalità dei pO[)oli. 

E poiché la stessa provvidenza non impe¬ 

disce , e al certo non ricusa voli offerii con 

intenzioni pure, e che in una parola soffre 

la diversità de’ culti, bisogna che a suo 

esemplo il legislatore separi dal contratto 

civile tutto ciò che piii si attiene ad un piu. 

allo ordine; e per parlale il linguaggio ilei 

saggi giureconsulti, ai quali la nazione do¬ 

vrà tanta riconoscenza per il loro primo tra¬ 

vaglio, che la legge non consideri nel matn- 

monlo elle il solo contratto civile, e lasci in 

piena libertà di ciascuno ciò che appartiene 

a senlimenli ; ì quali piucchè saranno indi¬ 

pendenti, saranno più puri e più rispettali. 

Sia dunque ringraziata la saviezza del go¬ 

verno, la quale ebbe qui cura di rammen¬ 

tare che la libertà di coscienza è una legge 
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d<;]lo stato dolio piii im por tanti i^araiitlie dai 

diriui dèi cÌLLadini. 

Ecco, cittadini IjCgislaion, cu» cbeirnpii- 

inerà alla leggo sul inatrimouio il carattere 

di una sonirna saviezza, e la renderà una 

delle ])Ììi utili alla pace pubblica e alla pi ci¬ 

spe ri là nazionale. 

Da Atene, da Roma ed guebe da Costan¬ 

tinopoli ci derivavano le auiicbe leggi die 

ponile Ite va no il uiairiinonio nell eia eli dodu.i 

e (pi a nord lei anni; ioise potevano conveni¬ 

re a <pie’ climi j erano esse evidentemenie 

assurde nel nostro j vi sarebbero stato fatali, 

se la cpiasi pluralità de ciitadiui consigliata 

piuttosto dalla natura che dalla legge non 

si fosse astenuta dì usarne. IjC disposizioni 

deirarilcolo 144 sono duncpic una rinnova¬ 

zione inhnitameiite felice. 

Si stentò molto a determinare ciò che 

cosjLitiiisce il difetto di liberta negl impegni 

dei niatrimouio- Si e fatta disiinziouc della 

violenza in fisica ed in morale; e ad ogget¬ 

to di regolare 1 casi ue (|uaìi vi c cu01 e 

sulla persona, si è domandalo se bisognava 

stare attaccati alle sole qualità fisiebe, o se 

dovevano essere egualmeate cousiueiate le 

jqualità morali. 

a 



Piitna del recenti e cosi Idrtnnatl divisa, 

«lenti che strappano i sordi .c i imiti alla 

jj»t,Ma/ia clic gl isolava da tinta la natura, 

si pensava che Ja Jor posizione rendesse 

uecessaiic alcune particolari disposizioni. 

In tpjesti differenti casi le decisioni della 

giustizia necessariamente dipendono da fatti 

Jiarticoluri a ciascuna specie. 

Il più grand atto di saviezza del Icgisla- 

toie M è (ptello di riportarsene alla savlez- 

za de* tribunali. 

Ove non è consentimento, e j>er conse¬ 

guenza ove non è consenlinicmo pbrfetia- 

incnie libero , ivi non è matrimonio. 

Questa luce dirigerà con assai più sicu¬ 

rezza 1 giudici, di quello die facciano ideo 

«letabslclie o complesse, die non poircb- 

hero che imbarazzarli o farli traviare. 

I padri entrano a parte dcIT autorità coi 

legislatori in un paese in cui i legislatori 

Sfmo padri. La potestà paterna die va a ri¬ 

pigliare il suo posto nel seno delle famiglie, 

ohe sopra tutto non si atterrà punto all’idea 

di un diritto di proprietà nella persona del 

padre su qndla de’figli, potrà assai piu per 

?si felicità de’ figli che per l’interesse di 
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quelli i quali la eseiciteranno j essa noti 

avrà uìenie di più giusto , di più dolce e 

di veramcnie paterno. 

Di i8 anni il liglio, e di i5 la figlia sa- 

ranno dunque abili a centrar matrimonio, ma 

non perciò verrà riconosciuta abile la loro 

volontà a prestarvi un pieno e libero con¬ 

sentimento. 

Sino al u5 anni pe’ figli i e 9.i anni per 

le figlie la legge non vedrà nella loro vo¬ 

lontà personale un vero consentifnento, che 

in quanto essa sarà stata ri schiarata o con¬ 

fermata dal consenso de’ lor genitori, o da 

quella de’ loro avoli. 

• Nei 25 c 21 anni poi addiverranno gli 

arbitri della loro sorte, ma non ancora po¬ 

tranno fissarla , se non se dopo di avere 

con un alio rispettoso ricercato Tassenao dei 

lor genitori od altri ascendenti, e messi 

questi a portata di risparmiar loro i dispia¬ 

ceri, o di sottraili alla disgrazia in cui l’ine¬ 

sperienza e la forza delle passioni potessero 

trascinarli. 

Non essendovi più genitori o avoli, Fatto 

rispettoso non sarà più necessario. Questa 

deferenza- non è dovuta ai collaterali, ohe 
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d’altronde non me ri ta no lo stesso grado di 

confidenza. 

Anche nei casi ne’ (inali non vi siano più 

genitori nè avoli sino al ventunesimo anno; 

>» in allora senza distinzione di sesso il ma- 

» trinionlo non poii’ìi esser contratto che 

» col consentimento di iin consiglio di fa- 

» miglia )i. 

Ma siccome nella nostra legislazione la 

potestà paterna non riposerà che sulla te¬ 

nerezza de’ parenti ; perciò la nìcdesima 

sotto questo rapporto apparterrà alla madre 

e all’avola: nel solo caso di discussione fra 

marito c móglie, il parere d(il marito pre- 

valeià, e le rispettive voci degli avoli delle 

due linee porteranno seco il consentimento. 

Alla riserva di una sola, tutte (pieste regole 

sono applicate ai figli naturali riconosciuti. 

Una legislazione poco considerala aveva 

fatto troppo per loro. 

Una saggia ed umana legislazione doveva 

vieppiù. rlsLrlugere i legami che uniscono 

de’ parenti clic sono stati sensibili e giusti 
* * i 

verso di loro. Essa gli doveva , non aven¬ 

done più, resistenza di un tutore ad hoc 

per un centrato tanto più importante, Ìo 
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quanto clic dà loro una famìglia die prima 

non avevano. 

L’alto rispettoso verso gli avoli, come an- 

die verso i consigli di famiglia , non pote¬ 

vano riguardarli. 

Ecco, ciiiadlni Legislatori, tutta la teoria 

della legge su ciò che riguarda il consenti- 

mevuo. 

Gli antichi costumi che spesso riunivano 

sotto il medesimo* tetto molte generazioni 

della stessa famiglia, avevano fatto estendere 

la proibizione del matrimonio sino ai cugi¬ 

ni germani. 11 progetto la limita al fratelli 

c. sorelle legitlime o naturali, e al con¬ 

giunti nello stesso grado , senza che possa¬ 

no in questi casi accordarsi delle dispense. 

L’interesse de’ costumi, la-pubblica onestà, 

la confidenza tanto necessaria tra i fratelli 

la esigevano egualmente. 

Fra lo zio e la nipote, fra la zia e il 

nipote i pericoli non sono precisamente i 

medesimi. Nondimeno vi si è messa proibi¬ 

zione j la facoltà data al governo d’a e cor¬ 

darne la dispensa non può allarmare. 

Per quanto sia giusto di non esporre dei 

con traenti a veder ritardalo il momento del- 
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la lor uulone da perfide e malevole oppo-* 

sizluni, ridonderebbe a danno delle famìglie, 

e sovente a quello degl’ interessi medesimi 

li privarsi della cognizione dei reali iinpe- 

dinientì, c il non permettere ad alcuno di 

logli e rii. 

L’uso delle opposizioni non poteva dun¬ 

que essere indistintamente proscritto, ma lo 

decisioni de’ tribunali saranno ognor pronte, 

« gli uffiziali niinisLcrlali registratori d’oppo- 

sizioni vessatone saranno severamente puiuin 

n capitolo quinto impone ai genitori e 

ai figli Tobbiigo di fornirsi gli alliiienii re* 

ciprocamenie ^ estende questo dovere ai 

congiunti negli stessi gradi, sotto le modi¬ 

ficazioni comandate dalla ragione j lascia 

alla saviezza de’ tribunali il decidere quan-, 

do quelli ebe debbono gli alimenti potran¬ 

no essere dispensali dal pagare una pensio* 

ne aliraeiUaria, offrendosi di ricevere in 

casa loro le persone alle quali gli alimenti 

saranno dovuti. Tutte queste dlsposizionij lo 

quali evidentemente non sono che il fin- 

guagglo medesimo della natura, non avreb¬ 

bero voluta alcuna particolare eccezion e, se 

non fosse una grande diversità d’opinioui 
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tì dVsl fra 1 paesi di legge scruta e {|ttcìll 

di costumanza j sul punto dì sapere se sia 

prudente> giusto e necessario che la legge 

imponga al padre a titolo di obbligo stiet¬ 

to , quello di fornire una dote a sua figlia. 

Questo punto di legge estremamente im¬ 

portante è staio il soggetto di sagge e prò-* 

fonde discussioni nell’ esame preparatorio 

del progetto. 

I partigiani dell* uso e delle disposiiiont 

della legge scritta sembravano invocare con. 

grande vantaggio molte leggi romane , le 

quali accusano d’ingiustizia e di durezza i 

padri che trascurano o ricusano di dotare 

le loro figlie, e le quali imputano ai padri 

i falli di queste, allorché le hanno lasciate 

giungere al 25 anni senza aver provveduto 

al loro stabilimento. 

Malgrado tutto il potere delle armi im^ 

piegate dal partigiani della legge scritta, 

noti provalo la loro opinione^ 

Noi ignoriamo se la forza degli uSi sotto , 

i quali abbiamo personalmente vissuto ha 

qualche parte nell* opinione che ce ne sia- . 

mo formala j ma possiamo attestarlo con una 

grande sincerità: i motivi sui quali è fon-' 



forila somlirano esser rpielti oli e meglio si 

aocoiciano col vero intcì’csso della stjcietà, 

colla dignità e potestà paterna, collo slesso 

interesse de’figli, col ravvieinanuMilo degli 

amici della patria, c dì nuli i figli della 

lamiglta^ e rpiesti motivi, CltLadlni Leglsla- 

toi 1 , eccoli ; 

Per nUrcidnrre nei parsi eli coslnnianza 

cd imporre ai pati ri l’ohljligo stretto di do¬ 

tare le loro figlie, vi abbisognava una ri¬ 

voluzione d’idee. 

rie! paesi di legge scritta, ne’ quali i pa¬ 

dri sono assuefalli a riguardar come legale 

quest’obbligo, coniluueranno a farvi jtcr 

rispetto all’antica legge, e per dovere ciò 

clic i padri fanno presso di noi", non ob¬ 

bedendo che alla voce della natura, al sen¬ 

timento paterno j e nulla sarà cangiato uò 

in un luogo nè nell’altro. 

1/obbligo di dotare in caso di contrasto 

non può essere regolalo che secondo l’e¬ 

stensione delle facoltà del padre. Può alcu¬ 

ne volte addivenire estremamente pericolo¬ 

so per un padre di famlgUa Tesser coslret- 

t-o a manifestare li segreto di sua fortuna, 

forse uno de’ più grandi errori nella 
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IegÌsìa7,ìone quello di calunniare il cuora 

uUlano. Kgli è , a quel che segnalamenle ci 

soiuhia, un grande errore il dubitare della 

foiKa de! seti linieri lo jialeruo, e rollragglar- 

10 con lama dljlidenxa. 

11 dirillo lascialo alle donne dalle leggi 

romane dì non Isilinlrsi in do le che una 

pane de’ loro beni, c di riservarsi il godi- 

menlo e la libera disposizione del fondo 

stesso de’ loro beni parafrenalì, fu anche 

11 soggeuo di disparerij ma questa facoltà 

accordata alle donne dalle leggi romane fu 

generalmcnie, e sarà senza dubbio giudica¬ 

ta anche da voi, Clttaduii Legl sla lo ri, con¬ 

traria alla natura, dell’ unione .coniugale, c 

a quella dell’autorità del marito. 

Fine del v.olcme I, < 
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giustizia; e tutto ciò che possono i trihu- 

nali in favore di chi a cagione del suo 

aUontanamenio si è esposto a queste pro¬ 

cedure, si è di linaiiarsi agli atti assoluta- 

niente necessari onde sopra i suoi beni sia 

dato sfogo ad istanze giuste. 

l ^ , 

Una legge dell’Assetnhìeà costituente deii 

gli II febbrajo 1791 aveà determinato, che 

se v’era luogo a farò degl’iuveotar'j, con- 

» ti , divisioni e liquidazioni, nelle quali 

si trovassero compresi degli assenti che 

» difesi non fossero da alcun procuratore ^ 
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